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PROEMIO. 



Comunque intesa, o riguardata pure come mistero, questa can- 
zone ebbe onore di oneste menzioni in ogni tempo, di lodi e di non 
pochi conienti. Il solo a spregiarla fu a' dì nostri Niccolò Tommaseo, 
che la disse « guazzabuglio peggio che prosaico » f . Chiara menzione 
ne fa due volte Dante 2 , e una il Petrarca 3. Filippo Villani la chiama 
mirabile, elegantissima 4. Marsilio Ficino vede in essa compreso tutto 
quanto di Amore fu innanzi detto da Fedro, da Pausania, da Erisi- 
maco, da Aristofane, e concluso poscia da Socrate erudito da Dio- 
tima 5. A Pico Mirandolano parve nobile cosa, secondo scrive Giro- 
lamo Frachetta 6 ; e così ancora a Mario Equicola, che a suo modo 
succintamente la generale sentenza ne espose, e, comparato Guido 
Cavalcanti ad e un quieto lago sol delle sue acque ricco » non du- 
bita affermare, che e in lui ogni cosa è sincera e sana, senza adul- 
terino colore 7 ». Ammiratori di questa canzone si mostrarono pure 
Celso Cittadini, che la dette alle stampe a Siena nel 1602 insieme 



1 La D. C. con lagionamenti e note. Inf. io, 63. 
a De Vulgari Eloq. cap. XII. 

3 Canz. Lasso me, 

4 Vite d' illustri fiorentini. 

5 Sopra l'amore, o vero Convito di Platone, Oraz. VII. 

6 La sposiz. sopra la Canz. di G. Cavalcanti « Donna mi prega ». Venezia 
Gioliti, 1585, pag. 7. 

7 Di natura di amore, lib. I. 
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col Comento di Egidio Romano, e con alcune sue Note ; e Lorenzo 
De* Medici, che dedicando a D. Federigo di Aragona figlio di Fer- 
dinando re di Napoli, nel 1465, la sua Raccolta intitolata e Antichi 
poeti italiani » nella epistola che premette, toccato degli alti pregi 
di Guido, soggiunge : t Sopra tutte le altre sue opere è mirabilis- 
sima una canzone, nella quale sottilmente questo grazioso poeta, d'A- 
more ogni qualità, virtù, accidente descrisse -, onde nella sua età di 
tanto pregio fu giudicata, che da tre suoi contemporanei, prestantis- 
simi filosofi, tra' quali era il romano Egidio, fu dottissimamente co- 
ntentata 8 » Antonmaria Biscioni ne esalta il merito, fino a chiamarla 
divina 9. Altri nomi di lodatori ommettiamo. Da Benedetto Varchi la 
canzone è detta dottissima ed oscurissima IO ; ed oscurissima pure la 
dice Jacopo Bonfadio 11 . Dispiacque, ma solo in quella parte, creduta 
falsa, che fa venire Amore dal pianeta di Marte, a Cecco d'Ascoli, 
il quale se la prese con Dante, perchè non aveva a Guido, il primo 
degli amici di esso, dell'errore fatto rimprovero I2 . Ma nessuno fu mai 
tanto ardito d'insozzare il fatto di Guido quanto il Tommaseo sud- 
detto. 

I conienti più noti, perchè messi a stampa, sono quelli di Egidio 
Colonna romano "3, di Dino del Garbo '4, di Paolo Del Rosso ! 5 e di 
Girolamo Frachetta l6 . Oltre a questi, vediamo menzionati altri sposi- 
tori, parte poco noti e parte ignoti, quali Ugo del Corno, Dino del Bel 
Corbo, Jacopo Mini, Francesco de' Vieri detto il Verino avolo, Fran- 
cesco de' Vieri detto il Verino nipote, Plinio Tomacelli, ed altri, che 
della canzone in qualche modo trattarono, quali Marsilio Ficino e 
Pico Mirandolano. A questi nomi uno scrittore vivente, sulla fede del 
Bayle, aggiunge quello di Gilles de Rome, arcivescovo di Bourge, 



8 Cnf. C. Cittadini, l'Esposizione di Af. Egidio Colonna romano, ecc. Siena, 1602. 
Pag* 70, e Renier, La Vita Nuova e la Fiammetta, Torino, 1879. Pag. 90. 

9 Prose di Dante e del Boccaccio, Fir. presso Pasquali. Pag. 335, in nota 
al § XXIV della V. N. 

io Opere, Trieste 1859. Voi. 2 , pag. 527 e 556. 

'" Opere, Brescia, 1746. Voi. i°, car. 13. Cnf. G. Mazzucchelli, Note alia 
Vita di G. Cavalcanti di Fil. Villani. 
"* Acerba, Lib. Ili, cap. I. 

13 Vedi n. 8. 

14 Vedi Top. del Cicciaporci, Rime di G. Cavalcanti, Fir. 181 3, alla cui pa- 
gina 73 incomincia il e Volgarizzamento inedito del comento latino di messer Gino 
ilei Garbo sulla canzone — Donna mi prega — fatto per ser Jacopo Mangiatoia 
notaio e cittadino fiorentino. 

15 Al gran Cosmo de' Medici, ecc. Comento sopra la canzone di G.* Cavalcanti 
di F. Paolo del Rosso, Firen. presso Sermartelli, 1568. 

16 Vedi n 6. 
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non accortosi, che Y autore francese così appunto doveva nella sua 
lingua chiamare Egidio Romano suddetto. Di ciascuno dei testi no- 
minati diciamo per ordine brevi cose. 

Narra il Cittadini 1 7 scrivendo a Belisario Bolgarini nel 25 giù* 
gno 1602, che il ms. antico e molto scorretto del comento attribuito 
a Egidio Romano, sopra il quale condusse la sua edizione, gli era 
venuto da certo Gabbriello Berretta di Roma ; e perchè di altri co- 
dici egli né fa cenno, né si giova nelle Note correttive del testo, 
pare non conoscesse se non questo da lui posseduto, e ignorasse 
forse, come, a tacer d'altri, il Del Rosso l8 e il Frachetta f 9 scrivendo 
molti anni prima, aveano mostrato di essere a piena cognizione del 
comento Egidiano. Ma quanto all'essere Egidio Colonna l'autore vero 
del comento, è a noi forte dubbio. Gli autori, che le opere di lui 
descrivono, quali il Tiraboschi 2 °, il Cave 21 , Lodovico Hain nel suo 
Repertorio Bibliografico, il Trittemio 22 , e perfino il Panfilo 2 3, che 
tratta in particolare degli scrittori dell'ordine degli Eremitani, al quale 
Egidio apparteneva, non fanno menzione di questo suo comento ; e 
sì che il Panfilo dà un assai lungo elenco degli scritti di Egidio, 
tutti in latino ! Come poi Giosuè Carducci 2 4 e, dietro lui, Pietro Er- 
cole 2 5 e prima di loro l'Emiliani Giudici, seguito dal Perrens (Hist. 
de Fior. T. IH, p. 453) abbiano potuto affermare ch'egli scrisse la- 
tinamente questo comento, non si sa, ma è da credere che siano in- 
corsi in errore ; non avendosi né dall' edizione del Cittadini, né dal 
codice Laurenziano 2Ó né da altri documenti da noi ricercati, indizio 
di sorta che quel testo volgare sia traduzione dal latino. Che quel 
volgare poi sia proprio del celebre frate eremitano, arcivescovo di 
Bourge, precettore di Filippo il Bello, e, secondo alcuni, anche cardi- 
nale, lustro della Sorbona, soprannominato t Doctor fundatissimus, 
s. theologorum princeps 2 7 t l'autore del e De regimine principum » 
(ricordato da Dante nel Convito, IV, 25) che ogni sua opera scrisse 
in latino, nato quasi ventanni innanzi che Dante, è poco credibile. 



"7 Op. cit. al n. 8, pag. 3. 

18 Op. cit. al n. 15, pagg. 16 e 152-153. 

>9 Op cit. al n. 6, pag. 7. 

20 Ediz. di Venez., Tom. IV, pag. 194. 

21 Hist. Lit. Script. Eccles., Tom. 2 , pag. 339. 

22 De Script. Eccles., 1516. 

23 Chronica Ordinis fratr. Eremit. Roma, 1580. 

24 Studi letterarii, Livorno 1871. 

2$ Guido Cavalcanti e le sue rime, Livorno 1885. 

26 Cod. 20, plut. 41. 

27 Gugl. Tennemann, Man. della Storia della Filosofìa, Milano, 1837. Voi. J, 
pag. 364. 
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per tre principali ragioni-, prima, perchè sarebbe troppo mirabile da 
parte di cotal uomo una filosofica prosa volgare, probabilmente an- 
teriore alla Vita Nuova e al Convito di Dante; poi, perchè basta 
esaminarne alquanto la dicitura, il movimento e, in generale, la forma 
esteriore, per vedere ch'essa appartener deve a un tempo posteriore 
di assai a quello del Colonna; poi, perchè tutto il suo contenuto, 
massime il meschino proemio e la risibile sposizione dell'ultima parte 
della canzone, assicurano che la non può essere opera di filosofo, e 
molto meno di teologo, non direm sommo, ma né pure mediocre. 
Né dir si potrebbe trattarsi forse di studio giovanile ; perchè Egidio 
fu coetaneo di G. Cavalcanti, il quale non può aver composta la 
canzone se non in età matura e provetta. Oltredichè, è saputo che 
il medio evo fu pieno di componimenti letterarii senza nome di au- 
tore, e più tardi, di opere poste da autori oscuri o poco noti sotto 
il nome di dotti trapassati famosi. 

Parte di queste ragioni valgono pure a far mettere in dubbio 
T autenticità del comento attribuito a Dino del Garbo ; il cui e latino, 
afferma l'Ercole suddetto, uccide colle divisioni e suddivisioni 28 ». 
Dove ha veduto Y Ercole il latino di Dino del Garbo ? Nessuno vide 
questo latino; ond' è da sospettare, che il notaio fiorentino Mangia- 
toia, letterato di poco conto, pensasse di avvalorare la roba sua, 
fregiandola del nome di un chiaro medico e filosofo, quale si fu il 
Del Garbo, morto, secondo il Villani 2 9 l'anno 1327. Il tempo del 
lavoro del Mangiatroia non è noto ; ma ben considerandolo, è da 
tenere per giusto il parere di Apostolo Zeno3<>, che il modo della 
dettatura lo indichi appartenente al secolo XIV; sicché, in una età 
senza stampa, e, quanto a opere non classiche, di quasi nessuna cri- 
tica letteraria, può. darsi che Filippo Villani, ingannato dalla simula- 
zione del Mangiatroia, tenesse per vero, siccome si vede che fece 3 », 
il supposto comento di Dino del Garbo. E così si potrebbe spiegare 
come, massime per l'autorità del Villani, Terrore siasi potuto propa- 
gare a Cristoforo Landino 3 2 , a Giannozzo Manetti 33, ad Antonio Ma- 
netti 34, a Domenico d'Arezzo 35, a Francesco Verini 3 6 , a Lorenzo de' 



38 Op. cit. al d. 25. 

*9 CroD. Lib. io, cap. 41. 

30 Note alla Eloquenza ital. del Fontanini, Voi. 2 , pag. 4. Parma, 1804. 

31 Vita di Dino del Garbo e di G. Cavalcanti, Op. cit. in Nota n. 4. 

32 Coni, alla D. G, Inf. e. io, v. 52 e segg. 

33 Vedi Cod. cit. al n. 26. Fogl. 92. 

34 Ib. Fogl. 12. 

35 Ib. Fogl. 91. 

36 Cod. Magliabecc. 1098, CI. VII. 
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Medici suddetti 37, e ad altri molti, fino a farsi comune. Bensì taluni 
riferiscono persino il titolo dell' originale latino, ma diversamente : Pel» 
legrino Antonio Orlandi 3* e De Cavalcantibus Guido — De natura 
et motu amoris venerei, cantico cum enarratione Dini De Garbo. Ve- 
netiis 1498 apud Oct. Scotum. Fol. » ; Giammaria Mazzuchelli nelle 
Note alla Vita di Dino del Garbo fatta dal Villani e Enarratio can« 
tionis Guidoni de Cavalcantibus de natura et moti,] amoris. Venet. in 
fogl. » ; lo stesso Mazzuchelli nella Nota alla vita di G. Cavalcanti 
del suddetto < Guidonis de Cavalcantibus de natura et motu amoris 
venerei cum enarratione Dini de Garbo Venetiis apud Octavianum 
Scotum, 1498, in foglio »; Giovanni Alberto Fabricio39 e Dinus de 
Garbo — Enarratio in Guidonem de Cavalcantibus de natura venerei 
amoris. Venetiis, 1498, fogl. >; il Cicciaporci suddetto* < Guidonis 
de Cavalcantibus de natura et motu amoris venerei Cantio cum enar- 
ratione Dini De Garbo. Venetiis apud Octavianum Scotum, 1498, in 
fol. » Felice Bariola4* e Enarratio cantionis Guidonis de Cavalcantibus 
de natura et motu amoris » ; Pietro Ercole * a e Guido de Cavalcan- 
tibus, natura et motu, ecc. Venetiis, 1498 ». 

È già degno di nota, pur prescindendo da qualche evidente 
fallo di penna o di stampa, questo descrivere in modi cosi diversi il 
frontispizio di una scrittura che si dà per impressa ; frontispizio che 
non vedesi in alcuna maniera traslatato dal Mangiatroia, che pur 
avrebbe dovuto non trascurarlo, e che intitola semplicemente il suo 
lavoro < Volgarizzamento inedito del comento latino di maestro Dino 
del Garbo alla Canzone — Donna mi prega — ». Questo fa giusta- 
mente sospettare, che la più parte de* nominati scrittori non abbia 
avuto sott' occhi il libro il cui titolo intendevano di riferire. Ma v'ha 
di più. Pare che l' inganno sia venuto dal primo di quelli, vale a dire 
dall' Orlandi, che nell' Indice alfabetico aggiunto alla sua opera, al nome 
e De Cavalcantibus Guido » menziona, col titolo sopra descritto, il 
comento latino di Dino del Garbo, dandolo per impresso in Venezia 
per Ottaviano Scoto nel 1498, quando nel corpo dell'opera, né sotto il 
nome dello Scoto, né sotto quello di altro stampatore, non se ne trova 
vestigio. Aggiungi, che nell'Indice suddetto, a pag. 335, sotto il nome 
e De Garbo » non si vede punto indicato il comento in parola. Anche 
aggiungi, che il titolo del comento, quale è dato dall'Orlandi, biblio- 



37 Cnf. Renier, op. e loc. cit. al n. 8. 

38 Orig. e prog. della stampa dal 1475 a * l b°°- Bologna, 1722. 

39 Btbl. lat. mediae et intimae aetatis. Padova, Manfrè, 1754. 

40 Op. cit. al n. 14. Pag. XXVII. 

4< Cecco d'Ascoli e l'Acerba, pag. 44. 
4* Op. cit. al n. 25. Pag. 117. 
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grafo molto inesatto, al dire del Brunet43, sembra composto sopra 
quel latino, ancora rimastoci, della biografia che di G. Cavalcanti fece 
il Villani, dicente : e Hic (il Cavalcanti) de amore qui in sensualitate 
potius quam in ratione versatur, eiusque natura, motibus et affectus 
subtilissime disputando, elegantissimam et mirabilem edidit cantilenam; 
cuius mirabilem intellectum mirati Dinus de Garbo, ecc. > Dove è 
lieve il vedere comie, pur mantenendo altri termini del Villani, del- 
l'amore e qui in sensualitate potius quam in ratione versatur e siasi 
potuto trarre V ■* amoris venerei » del titolo testé detto. Del resto, 
che la canzone tratti dell' amore venereo è particolare opinione del 
Villani, non di coloro che più la scrutarono ; il che fa ancor più du- 
bitare dell'autenticità di quel titolo, e dell'esistenza della sposizione 
apposta al Del Garbo. 

Ancor più incerto pare il comento di Ugo del Corno e quello 
di Dino del Bel Corbo, memorati, il primo da Antonio Manetti 44 sulla 
fede di F. Villani, da Jacopo Mini 45, dal Cicciaporci 4^ dal Mazzuc- 
chelli 47 e da alcun altro ; il secondo, dall' Equicola e dal Frachetta. 
Ma non si trova chi dica di aver veduto la sposizione di Ugo del 
Corno ; anzi alcuni di essi, quali il Mazzucchelli e il Cicciaporci scri- 
vono, che andò perduto o è almeno rarissimo ; e il Manetti si pro- 
testa di averne fatto ricerca senza frutto. Conviene inoltre avvertire, 
che nella Vita suddetta, che abbiamo in volgare di G. Cavalcanti, è 
bensì nominato tra' comentatori il Del Corno, ma non così nella Vita 
stessa che abbiamo in latino, in che pare il Villani abbia veramente 
dettate le sue biografie fiorentine. Gli argomenti addotti dal Mazzuc- 
chelli 4 8 a sostegno di questa opinione, sembrano prevalere di molto 
a quelli ch'egli reca a favore del parere contrario, cioè che il Villani 
quelle Vite scrivesse in volgare. 11 Mazzucchelli sospetta, che il Ma- 
netti sia stato il volgarizzatore delle biografie del Villani 49 ; ma il so- 
spetto pare infondato, perchè il Manetti, il quale, secondo riferisce 
fedelmente il Mazzucchetti medesimo, si protesta ignaro del comento 
del Del Corno, e lo dice incognito a tutti gli scrittori del secolo XV, 
non può avere scritto quello che si vede nel volgarizzamento, e non 
nel latino, cioè, che il Del Corno non è inferiore a Egidio Romano, 
e al Del Garbo. Alle ragioni del Mazzucchelli favorevoli al parer 



43 Dictionnaire Bibliographique. 

44 Cod. cit. al n. 26. 

45 Ivi. 

46 Op. cit. al n. 14. 

47 Vedi Note all'opera cit. al n. ir. 

48 Ivi, Prefazione. 

49 Prefaz. suddetta. 
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nostro, si aggiunge, che il Cittadini sopra nominato, nella Vita di G. 
Cavalcanti, scrìve, che di questo fa onorata menzione anche Filippo 
Villani e in una sua opera latina intitolata Solitarius (Filippo Villani 
era detto il solitario) che si trova in Roma, scritta a penna 5<> > . Ora 
poi la cosa pare fuor di ogni dubbio, dopo che il testo latino fu 
ritrovato dal Mehus nella Laurenziana e pubblicato a Firenze nel 1847 
dal Galletti, che dichiara la lezione volgare essere un'antica tradu- 
zione; e dopo T assennato studio che di tale questione fece U. Mar- 
chesini, edito nell'Arch. Stor. ital., Firenze, 1888, serie V, toni. II, 
pag. 366. Non si è avveduto il Mazzucchelli , che nel latino del Vil- 
lani non si trova il nome di Ugo del Corno. Può essere poi avve- 
nuto, che Lorenzo de' Medici, forse sull' autorità della detta infedele 
versione, potesse scrivere, come s'è visto di sopra, a Federigo d'A- 
ragona, che la canzone ebbe tre comentatori contemporanei al poeta, 
intendendo probabilmente, oltre a Egidio che nomina, Dino del Garbo 
e Ugo del Corno. 

Quant'è poi al comento di Dino del Bel Corbo, basta a esclu- 
derne la esistenza, il solo vedere che tanto TEquicola quanto il Fra- 
chetta suddetti, nominano questo antico spositore insieme con Egidio 
Romano, e taciono di Dino del Garbo ; il che fa credere, che il loro 
Dino. del Bel Corbo non sia che un'accidentale storpiatura del nome 
di quello ; tanto più che X Equicola chiama il Del Bel Corbo « fioren- 
tino medico eccellentissimo » quale era appunto il Del Garbo. 

Il testo a penna qui sopra più volte citato, distinto col n. 20, 
al banco 41 della Laurenziana, di carte 118, in 4 , contiene: ^No- 
tizie di Antonio Manetti a Gio: di Niccolò Cavalcanti, di Guido di 
m.° Cavalcanti suo consorto ;. 2 Rime di G. Cavalcanti e di altri ; 
3 Comento sopra la Canzone di Guido Cavalcanti, di Egidio Ro- 
mano teologo ; 4 Comento della medesima canzone di m.° Dino del 
Garbo, dott. di Medicina ; 5 Notizie di detto Guido cavate da Dante, 
dal Petrarca, dal Boccaccio, da m.° Domenico D'Arezzo, da Fil. Vil- 
lani, da Ricordano Malispini, et da Gio : Villani ; 6° Comento della 
medesima canzone di m.° Jacopo Mini dott. di medicina. Questo co- 
mento del Mini, a cui non potei dare se non una rapida scorsa, par- 
vemi poca cosa. L'Autore stesso chiude con le parole « Et questo 
basti quanto all' esposizione, ancora che in quest' ultima parte io non 
rèsto soddisfatto, né ancora interamente nelle altre, rapportandomene 
a miglior giudicio, avendo fatto per esercizio et svegliamento d' altri 
più che per altro » . Egli accompagna il comento ad Annibal Caro, 
con una lettera, che si trova al foglio 98 del MS., dove, tra altro, 



5° Op. cit. al n. 8. Pag. 70. 
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gli scrive < Avvertendovi eh* io ho atteso solamente alla sentenza e 
parole del Poeta, lasciando da parte per ora le dubitazioni che ci 
accaggiono, e l' opinione degli altri, ecc. ». La lettera è preceduta 
dal frontispizio e Esposizione di | m.° Jacopo Mini | medico fio* | ten- 
tino | sopra | la | canzone | di | Guido | Cavalcanti. 

Del comento di Francesco Verini avolo non ritrovo se non un 
cenno nel MS. segnato col n. 1098 CI. VII della Magliabecchiana, 
ora Nazionale, contenente in brevi pagine la esposizione o, meglio, 
lezione del Verini nipote, dove a carte 6 si legge e La quale (can- 
zone di G. Cavalcanti) è stata sino a qui esposta da Dino del Garbo 
medico m.° fiorentino eccellent. e da Egidio Romano ph. e teologo 
degnissimo, secondo che racconta sopra l' Inferno di Dante il Cristo- 
fano Landini : ma io non li ho veduti questi sposi tori, ma solamente 
m.° Francesco Verini mio avolo, il quale anch' elli l'espone, ma te- 
stualmente » . Il MS. porta il titolo t Lectione di me Francesco Ve- 
rini nipote Ph. et accademico fiorentino, da leggersi, piacendo a Dio, 
q.° anno 1566 di settembre, al consolato di.... Salviati 1. Nulla, 
al mio parere, v'è di notabile, fuor quello forse che contro Egidio 
Romano ed il Mini dice intorno al vero senso di € Donna mi prega » 
intendendo il Verini (a carte 22) per donna e l'anima di quelli i quali 
son gente di valore >. 

Plinio Tornaceli i bolognese è dato pure quale comentatore. Il 
Bayle 5 « sulla fede del Crescimbeni, scrive che il lavoro del Tomacelli 
si trova alle stampe -, ma il Mazzucchelli avverte ciò non aver veduto 
nel Crescimbeni; il quale veramente, menzionati col Tomacelli altri 
spositori della canzone, soggiunge t tutti veggonsi impressi 5 2 » Iacopo 
Bonfadio nella sua lettera data dal Gazano al Tomacelli 53 scrive < Se 
potete venire ancor voi, e tralasciare il metodo, intorno al quale siete 
occupato, dopo che illustraste la oscurissima canzone di Messer Guido, 
ecc. >. E Antonio Sambuca, editore delle opere del Bonfadio, annota 
e Plinio Tomacello fu uomo dotto. Comentò la canzone filosofica di 
Guido Cavalcante fiorentino, accennata pure dal Bonfadio, la quale 
esercitò la penna di valenti scrittori antichi e moderni, ma il comento 
del Tomacello non si sa, che mai sia comparso alla luce ». E cosi 
conviene che sia veramente, dappoiché nemmeno Giovanni Fantuzzi, 
che nel suo libro e Notizie degli scrittori bolognesi » pur menziona 
altro lavoro inedito del Tomacelli, non fa di questo alcun motto. 
Certo è che di presente non se ne ha traccia. 



5 1 Dictionnaire hist. et crit. 

5 2 Istoria della volg. poesia, Roma, presso Chracas, 1698. Pag. 296. 

53 Op. e 1. cit. al n. x 1. 
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Le cose dette da Marsilio Ficino nella lezione VII del libro 
e Sopra l'Amore o vero Convito di Platone > nulla tengono del co- 
ntento, tranne forse il solo punto che dichiara come nasce Amore» 
dove il filosofo pare aver poco compreso i versi di Guido. Ne' quali 
egli scorge descritte solamente due sorta di amore, il sensuale e il 
contemplativo, e non anche l'amore unilaterale e il mutuo che gli è 
contrapposto ; e tiene, che Y amore contemplativo sia sempre senza 
perturbazione ; il che, sotto certo aspetto, pare che sia contro verità 
e contro il testo. Vuole spiegare che cosa il poeta intenda per sole 
e raggio^ quando né l' una né X altra di queste voci nel testo non si 
trovano. 

Peggio Giovanni Pico della Mirandola 54, che vede nella canzone 
trattato il solo amore volgare, e non anche il celeste. Nei capitoli 
i° 2° e 3° del suo « Comento sopra una canzone d'amore composta 
da Girolamo Beoivieni cittadino fiorentino, secondo la mente e X opi- 
nione de* Platonici 55 » Pico confronta alquanto con questa del Be- 
ni vieni, che ragiona dell* amore celeste, la canzone del Cavalcanti ; ma 
le cose che ne dice sembrano di ben poco momento. Il FrachettaS 6 
riprende il Mirandolano del leggere che fa e Donna mi prega perchè 
voglia dire > in luogo di • Donna mi prega; perchè voglio dire ». 

In questo nostro secolo la canzone ebbe annotatori Vincenzo 
Nannucci57 e Pietro Ercole 5 8 . Nicola Arnone pubblicò un Testo critico 
delle Rime di Guido 59, giovando cosi a ricostituire anche la forma 
genuina della canzone. Né per le Note del Nannucci, né per quelle 
dell' Ercole è dato addentrarci nell' intima sentenza di essa, più che 
per i precedenti comenti ; de 1 quali esse Note non sono spesso che 
ripetizione o compendio. A reintegrare il testo della canzone di Guido 
l'Anione confronta insieme cinquantotto codici : X Ercole s' è giovato 
della fatica de ir A mone, ed aggiunse il confronto di altri cinque co- 
dici a quello sfuggiti, seguendo nell'opera un metodo da lui stimato 
migliore di quello adottato dall' altro. Questa del confrontare e del 
notare con diligenza ogni minimo, è fatica utilissima; ma non si creda 
che basti a raddrizzare un testo corrotto : è pure necessario quell'a- 
moroso lavoro e acume di mente, che sa quasi indovinare il vero, 
anche se offuscato da nebbia. A bene intendere bisogna la buona 



54 Opera omnia Joan. Pici Mirandula, Basilea. 1572, Tom. I, pag. 748. 

55 Ivi, pag. 734. 

56 Op. cit. al n. 6, pag* 11. 

57 Manuale della lett. del primo sec. della lin. ital. Firenze, Barbèra e Bianchi, 
1856. 

58 Op. cit. al n. 25. 

59 Le rime di G. Cavalcanti. Testo crìtico. Firenze, 188 1. 
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lezione ; a ritrovare la buona lezione bisogna bene intendere. È un 
circolo che pare, non che vizioso, disperato, e spesso noti è ; perchè 
r intendere il più che sia dato, avvegnaché in modo imperfetto, col 
materiale che si ha, guida a giovarci convenevolmente del materiale 
stesso, il che poi conduce ad un intendere più luminoso e perfetto. 
E questo non pare che incontri nei lavori dell' Arnone e dell' Ercole y 
i quali non seppero ricavare dai loro pazienti confronti il frutto che 
pur si poteva. Scrisse Bernardo Morsolin* che la canzone di Guido r 
dopo il lavoro dell' Ercole « non lascia luogo ad alcuna oscurità » 
senz' essersi avveduto che Y Ercole stesso, a pag. 114 del suo volume* 
confessa e A noi . . . riesce assai poco chiara questa canzone, che i 
contemporanei ed i posteri, fino a tutto il secolo XVI, ammirarono 
tanto ». 

De' comenti stampati attribuiti a Egidio Romano, e a Dino del 
Garbo, e di quelli di Paolo del Rosso e di Girolamo Frachetta, sarà 
dato un compendio in forma di Tavola comparativa in fine di questo 
nuovo comento, affinchè si possa agevolmente vedere come differi- 
scano l'uno dall'altro, e così pure dal nostro. 

Ecco la canzone. 



Q 



I. 



1 . Donna mi prega, per eli io voglio dire 

2. D'un accidente che sovente è fero, 

3. Ed è sì altero, eh' è chiamato Amore: 

4. Si chi lo niega possa il ver sentire, 

5. Ed a presente conoscente chero; 

6. Perch' io no spero eh' uom di basso core 

7. A tal ragione porti conoscenza ; 

8. Che senza naturai dimos tramento 

9. Non ho talento di voler provare 

1 o. Là dove posa e chi lo fa creare ; 

il. E qual e stia vertute e sua potenza, 

12. L' essenza, poi ciascun suo movimento, 

13. E 7 piacimento che 7 fa dire amare ; 

14. E s' uomo per veder lo può mostrare. 



60 Giornale di Vicenza, 30-31 die. 1887, 
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II. 



15. In quella parte dove sta memora, 

16. Prende suo statò, sì formato, come 

17. Diafan da tome, d una scuritale 

1 8. La guai da Marte viene, e fa dimora. 

19. t Egli è creato e da sensato nome, 

20. D* alma e costarne, e di cor volontate. 

2 1 . Vien da veduta forma che s' intende, 
2 2 . Che prende nel possibile intelletto, 

23. Come in subietto, loco e dimoranza. 

24. In quella parte mai non ha pesanza, 
2 5 . Perchè là qualitate non discende ; 

26. Riprende in sé perpetuale effetto, 

27. Non a diletto, ma a considerala ; 

28. Sì che non puote là gir simiglianza. 



III. 



29. Non e vertute, ma da quella viene 

30. Cfi è perfezion e che si pone tale, 

31. Non razionale, ma che sente, dico. 

32. Fuor di salute giudicar mantiene ; 

33. Chi ? intenzione per ragione vale; 

34. Discern e male, in cui è vizio amico. 

35. Di sua potenza segue spesso morte \ 

36. Se forte la virtù fosse impedita, 

37. La quale aita la contraria via; 

3 8 . Non perchè opposta a naturale sia ; 

39. Ma quanto che da buon perfetto torf è 

40. Per sorte, non può dire uom eh' aggia vita ; 

4 1 . Che stabilita non ha signoria : 

42. A simil può valer quand uom F oblia. 



IV. 



43. L'essere è quando lo volere è tanto 

44. Cli oltra misura di natura torna : 

45. Poi non s adorna di riposo mai. 
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46. Move, cangiando color, riso e pianto, 

47. E la figura, con paura, storna. 

48. Poco soggiorna : ancor di lui vedrai 

49. Che 'n gente di valor lo più si trova. 

50. La nova qualità move sospiri, 

5 1 . E vuol eh' uom miri tn un fermato loco, 
5 2 . Destandosi ira la qual manda foco ; 

53. ZT imaginar noi potè uom che noi prova; 

54. Né muova già, però eh' a lui si tiri, 

55. E non si giri per trovarvi gioco, 

56. Né certamente, gran saver, né poco. 



V. 



57. Di simil tragge complessione sguardo 

58. Che fa parére lo piacere certo : 

59. Non può coverto star quand' è sì giunto. 

60. Non già selvagge le beltà son dardo ; 

6 1 . Che tal volere per temere è sperto : 

62. Consegue merto spirito, eh' è punto. 

63. E non si può conoscer per lo viso 

64. Compriso ,■ bianco in tale obietto cade : 

65. E chi ben aude, forma noti si vede ; 

66. Dunque e Ili meno, che da lei procede : 

67. Fuor di colore, d essere diviso, 

68. Assiso in mezzo oscuro luce rade. 

69. Fuor d ogni fraude, dice degno in fede \ 

70. Che solo di costui nasce mercede. 



VI. 



71. Tu puoi sicuramente gir, canzone, 

72. Dove ti piace ; ch'io t' ho sì adornata 

73. Ch'assai laudata sarà tua ragione 

74. Dalle persone e hanno intendimento: 

75. Di star con f altre tu non hai talento. 
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STANZA PRIMA 



i . Donna mi prega, per ch' io voglio dire 
2 . D' UN accidente che sovente è fero, 

3. Ed È SÌ ALTERO, CH'È CHIAMATO AMORE: 

4. SJ CHI LO NIEGA POSSA IL VER SENTIRE. 

Donna mi prega. Occasione al componimento fu il sonetto di 
Guido Orlandi a Guido Cavalcanti : 

Onde si move e d' onde nasce Amore ? 
fual' è il suo proprio loco ov' e' dimora ? 
sustanzia, accidente o memora ? 

È cagion d'occhi o è voler di core? 
Da che procede suo stato o furore ? 

Come foco si sente che divora ? 

Di che si notrica domand'io ancora, 

Come e quando e di cui si fa segnore ? 
Che cosa è, dico, Amor ? hae figura ? 

Ha per sé forma, o pur somiglia altrui ? 

È vita questo Amore, o vero è morte ? 
Chi '1 serve dee saver di sua natura : 

Io ne domando voi, Guido, di lui : 

Odo che molto usate in la sua corte. 

Donna. Il codice Ricciardiano 2846 ha la seguente rubrica: e Guido 
Orlandi io. nome di una donna a Guido Cavalcanti ; e la canzone 
— Donna mi prega — n'è la risposta ». Ma non pare probabile 
che T Orlandi scrivesse il sonetto in nome d' una donna ; né fa d' uopo 
ricorrere a tale supposto. Chi noti quella certa conformità di studii e 
d' idee, che doveva essere in Guido Cavalcanti e in Dante, e ponga 
mente come 4 il dolce stil nuovo* era comune a essi, a Guido Guini- 
celli e a Cino da Pistoia, si sentirà più tosto incline a credere, che per 
donna il nostro Autore intenda l'anima gentile di esso Guido Orlandi. 
In Guinicellt, Canz. Al cor gentil, stan. 6*, l'anima razionale è detta 
donna. Dante, Convito, 3, 14. « Per c Donna gentile* s'intende la 
nobile anima d'ingegno, e libera nella sua propria podestà, che è la 
ragione; onde l'altre anime dir non si possono donne, ma ancille; 
perocché non per loro sono, ma per altrui ; e '1 filosofo dice nel 
primo della Metafisica, che quella cosa è libera che è per cagione 
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di sè, e non per altrui ». Ivi, 3, 8. e La donna che nello edificio 
del corpo abita, cioè l'anima ». E ivi, 3, 15. e Però dice: qua! 
donna,, cioè quale anima, sente sua beltà biasimare, ecc. ». Dante, 
stimando 'donna' l'anima propria, dice intendere (ivi, 2, 16) per anime 
pari alla sua quelle che sono e libere dalle misere e vili dilettazioni 
e dalli volgari costumi, d'ingegno e di memoria dotate ». E ivi, 4, 
2, e . . . chiamo la verità che sia meco, la quale è quel signore che 
negli occhi, cioè nelle dimostrazioni della filosofia dimora; e ben è 
signore, che a lei disposata l'anima è 'donna', e altrimenti è serva, 
e fuori di ogni libertà » . Cino da Pistoia, nel sonetto che incomincia : 
* Gentil donne valenti', volgesi evidentemente, con tal principio, alle 
anime di valore, nobili. A chi dicesse, che 'donna' può voler dire 
4 anima' solo dove, come negli addotti esempi, il discorso è intera- 
mente allegorico, potremmo far notare, che Dante usa 'donna' per 
'anima', ancora là dove manca al tutto l'allegoria, come nella Canz. 
Doglia mi reca, stan. 2. « Lietamente esce (virtù) dalle belle porte, 
— Alla sua 'donna' torna ». Cioè, all'anima dell'uomo. 

Questo chiamar 'donna' l'anima nobile, amica del vero e del- 
l'onesto, non è poetica volgare finzione, ma concetto alto, sapiente ; 
che veramente signora di sè è 1' anima, che sè stessa bene ama, e 
non si lascia andare alle cose di fuori in modo da esserne soggio- 
gata; l'anima in sè raccolta, sempre presente a sè; la donna, che 
(Conv. 4, canz. st. 1) « di sè stessa s'innamora ». La qual donna 
(ivi, cap. 2) è la filosofia, che vede lo splendore della verità nella 
bellezza de' propri occhi, cioè nelle dimostrazioni eh' ella porge ; e 
però di queste prende diletto, cioè de' suoi occhi, che è tanto quanto 
dire, ch'ella s'innamora di sè stessa, perchè vede sè atta a intendere 
la verità, nel gaudio della quale sta la sua beatitudine somma, t E 
che altro (ivi) è a dire se non che l'anima filosofante non solamente 
contempla essa verità, ma ancora contempla il suo contemplare me- 
desimo e la bellezza di quello, rivolgendosi sopra sè stessa, e di sè 
stessa innamorando per la bellezza del primo suo guardare ? » Ben 
è anima 'donna' quella che s'abitua a godere di sè, perchè (ivi, 4, 22) 
€ T uso del nostro animo è massimamente dilettoso a noi, e quello 
eh' è massimamente dilettoso a noi, quello è nostra felicità e nostra 
beatitudine, oltre la quale nullo diletto è maggiore, né nullo altro 
pare ... E non dicesse alcuno, che ogni appetito sia animo, che qui 
s' intende animo solamente quello che spetta alla parte razionale, cioè 
la volontà e lo intelletto . . . che nullo dubita che 1' appetito razio- 
nale non sia più nobile che '1 sensuale » . Anima donna è quella che 
accoglie dentro di sè l'amore della sapienza, e Allora (Conv. 4, 30) 
si troverà questa donna nobilissima (la filosofìa) quando si trova la 
sua camera, cioè l'anima in cui essa alberga ». Gersen Gio: Lib. Ili, 
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c. i. « Beate le orecchie, che non già una voce che suòni di fuora, 
ma sì la verità ascoltano, che le ammaestra di dentro! Beati gli occhi, 
che alle cose esteriori serrati, alle interiori stan pure intenti ! Beati 
coloro che dentro si chiudono nel loro segreto, e per quotidiano eser- 
cizio più e più s'ingegnano di disporsi a comprendere gli arcani ce- 
lesti! » L'anima donna e non serva, in sostanza, si è quella che sa 
osservare l'alto filosofico precetto : Nosce te ipsum. Francesco Verini 
nipote, come detto è nel proemio, per 'donna* intende appunto l'anima 
di quelli i quali son gente di valore. 

Accidente. Ciò eh' è inerente a una sostanza, senza che faccia 
parte della essenza di essa; perocché Amore è qui considerato come 
passione la quale non può ritrovarsi se non in un subietto. Dante, 
Vita Nuova, § XXV : t Amore non è per sé come sostanza, ma è 
un accidente in sostanza » . È detto accidente anche perchè, come pas- 
sione, egli è cosa dipendente dalla volontà dell'uomo. 

Che sovente è fero. Pieno di rischi, terribile, malefico. Fero dice 
anche 'selvaggio', che non si lascia smuovere dal proposito; siccome si 
avrà occasione di vedere in processo nella sposizione della quinta stanza. 

Ed è sì altero eh' è chiamato Amore. E nondimeno è cosa di si 
alta condizione, sì degna, che gli fu dato il nobile nome di Amore. 

Si chi lo nega possa il ver sentire. 55, così, ha qui forza d' au- 
gurio : quasi dica : Piaccia a Dio, che colui il quale nega la verità 
di quello ch'io affermo, abbia a convincersene per propria esperienza. 
Augurio buono, per rispetto all'amore intellettivo ; augurio sinistro , 
per rispetto all' amore sensuale. 

5. Ed a presente conoscente chero, 

6. Perch'io no spero ch'uom di basso core 
7: a tal ragione porti conoscenza. 

Ed a presente. Conforme al francese ' à preséht ' : a questo punto, 
ora, qui ; ponendo il tempo per lo spazio. 

Conoscente chero. Cherere, per 4 domandare, chiedere, desiderare \ 
è usato non raramente dai trecentisti : è il riflesso toscano del latino 
quaerere. L'Autore desidera udienza da persone intendenti, disposte a 
comprendere quello che sta per dire. S'accorda con la chiusa della 
presente canzone dove dice : • Ch' assai lodata sarà tua ragione — 
Dalle persone e' hanno intendimento; — Di star con l'altre tu non 
hai talento ». Altri, come il Colonna, spiega il verso, Ed a presente 
conoscente chero ì in modo, come se Guido Cavalcanti parlasse di sé, 
dicendosi buon conoscitore delle condizioni di Amore, e quindi atto 
a ben favellarne ; ma tale sposizione mal s'accorda col testo soggetto, 
e ripugna a quello che viene appresso. 
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Perch' io no spero eh 9 uom di basso core — A tal ragione porti 
conoscenza. A udire il suo ragionamento, l'Autore chiama i soli inten- 
denti; perchè dalla gente di basso core non ispera di essere compreso. 
Per core qui intendi tutta l'anima razionale: uom di basso core ì cioè 
vile d' intelletto, non meno che d' animo. Dante usa talvolta cuore 
per * l'anima intera ', come nel Convito, 2, 7. e Dico: ' Udite il ra- 
gionar eh' è nel mio core f ; cioè dentro di me • . . In tutta questa 
canzone, secondo l'uno senso e l'altro, il cuore si prende per lo se- 
greto dentro, e non per altra speziai parte dell' anima e del corpo » . 
E così la sacra Scrittura per cuore intende, quasi sempre, tutto 1' uomo 
interiore, e talvolta Y intera persona, come vedrassi altrove. Le anime 
basse non possono provare veracemente la forza d'Amore, perocché, 
al detto di Guinicelli, « Al cor gentil ripara sempre Amore » Anime 
cotali non possono portar conoscenza alla ragione del Poeta ; vale a 
dire, non sono atte a comprendere quello eh' egli ragiona d' Amore. 

8. Che senza naturai; dimostramento 

9. Non ho talento di voler provare 
10. Là dove posa e chi lo fa creare, 

i 1 . e qual sia sua vertute e sua potenza, 

12. L'essenza, poi ciascun suo movimento-, 

13. E 'l piacimento che 'l fa dire amare, 

14. E SUOMO PER VEDER LO PUÒ MOSTRARE. 

L'autore s'indirizza alle persone fornite di fine intendimento, 
e non alli semplici credenti ; perchè tratterà di Amore , non già 
secondo la sola autorità, ma principalmente per naturale filosofia. 

Chi senza naturai dimostramento — Non ho talento di voler pro- 
vare, ecc. Che, per perocché, perchè. Che, segnato di accento, non 
è nel grande Dizionario detto del Tommaseo ; ma è, ogni volta che 
ha cotal senso, nel Dante del Tommaseo. 

Talento, inclinazione naturale, genio. Dante, Rime, Canz. Io sento 
sì d'amor, stanz. 3. e Che l'uom può ben servir contro talento ». 
Si può volere di buona e di mala voglia, « secondo e contro talento » . 
Grossamente pigliando, potrebbero dirsi due negative equivalenti all' af- 
fermativa : Ho talento, mi piace, ho gusto, di voler provare con na- 
turale dimostramento. Ma, chi ben guardi, veramente è come dica : 
Non mi va a genio, sarebbe contro alla mia propria inclinazione, il 
voler provare senza naturai dimostramento. La qual forma di dire, più 
assai di certo che non farebbe la detta affermativa, lascia liberamente 
pensare, che l'Autore, lungo il trattato, possa ricorrere, quando gli 
torni, non solamente alla ragion naturale, ma eziandio alle verità della 
fede, siccome vedremo ch'egli fa, massime nella stanza quinta. 
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Dimos tramento, per dimostrazione. Distingui dimostrazione da per- 
suasione. La dimostrazione s' appropria alla ragion naturale ; la per* 
suasione s appropria alla fede. Vedi, quant'a ciò, Dante, Convito, 3, 15. 

Là dove posa e chi lo fa creare^ — E guai è sua vertute e sua 
potenza, — L' essenza, poi ciascun suo movimento, — E 'l piacimento 
che V fa dire amare, — E s'uomo per veder lo può mostrare. 

Otto sono le cose di Amore che Guido Cavalcanti si propone 
eli dimostrare o persuadere: i° Là dov'egli posa-, 2 Chi lo fa creare; 
3 Qual sia la virtù di esso; 4 Quale la sua potenza ; 5 Quale la 
sua essenza ; 6° Ogni suo movimento ; 7 11 piacimento che '1 fa dire 
amare ; 8° E s' uomo per veder lo può mostrare ; cioè, se Amore può 
esser mostrato, come si mostra una cosa che si vede con gli occhi 
corporei. Così si ,può dire che il Poeta, in pieno, risponda quasi punto 
per punto alle domande fattegli da Guido Orlandi nel sonetto sur- 
riferito. 

Là dove posa. Là dove Amore risiede. E cosi a punto Guido Or- 
landi chiedeva : t Qual è '1 suo proprio luogo ov' e' dimora ? » 

E chi lo fa creare. Quale o quali siano le cose da cui Amore 
si genera. 

E qual è sua vertute e stia potenza. Virtù e potenza hanno so- 
vente lo stesso significato. Le forze dell'anima noi usiamo egualmente 
chiamare, virtù, potenze, facoltà, parti dell'anima. Qui per virtù di 
Amore non s' intende la sua forza, e nemmeno alcuna sua virtù intel- 
lettuale o morale ; che non sarebbe cosa né pur concepibile ; ma 
vuoisi più tosto intendere quella facoltà dell' anima, a cui la passione 
<T amore s' apprende, o sulla quale esercita principalmente la forza sua. 

E sua potenza. Vale a dire, quello che Amore può operare nella 
persona umana. 

L' essenza. L'essere, la forma, la natura di Amore. 

Poi ciascun suo movimento. Cioè, ogni cosa di che effettivamente 
egli è cagione : perocché i movimenti d'Amore sono le sue operazioni. 

E V piacimento che V fa dire amare. L'amore è veramente amore 
quando è corrisposto ; ed allora solamente apporta nell'anima quella 
felicità, per la quale egli merita daddovero di essere chiamato col 
dolce nome d'Amore. Amore fino a tanto che trovasi da una parte 
sola, non è tanto dolcezza, quanto tormento. 11 nome di amore è caro, 
dilettoso. Cicerone, Della nat. degli Dei, 1, 44. « Caro è il verbo 
istesso di Amore, dal quale il nome di amicizia s' è derivato » . 
Dante, Vita Nuova, § XIII. « Lo nome d' amore è sì dolce a udire 
che impossibile mi pare che la sua operazione sia nelle più cose 
altro che dolce ; conciossiacosaché i nomi seguitino le nominate cose, 
siccome è scritto \ Nomina sunt conseguenza rerum » . Nelle cose di- 
vine, amore, amicizia, benevolenza, dilezione, carità, sono sovente 
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vocaboli esprimenti lo stesso concetto. Ma il nome di Amore é di tutti 
il più divino, come dice S. Tommaso, Som, Teol. 12, 26, 3. S. Ago* 
stino, Città di Dio, 14, 7, non vuole che si distingua amore dà di- 
lezione, e carità. 

E s'uomo per veder lo può mostrare. Fa riscontro alla domanda 
di Guido Orlandi : t Che cosa è, dico, amore ? hae figura ? — Ha 
per sé forma, o pur somiglia altrui ? » Strana domanda dee certo 
sembrare cotesta da parte di un uomo di non comune cultura, come 
l'Orlandi, per quanto grande noi vogliamo che fosse la semplicità 
del decimoterzo secolo. Nondimeno vedremo Guido Cavalcanti rispon- 
dergli, anche in questa parte, da filosofo suo pari. Già dicendo fin 
dal principio, che Amore è accidente, il Cavalcanti esclude implicita- 
mente ch'e' sia sostanza corporea e incorporea. 



STANZA SECONDA 



15. In quella parte dove sta memora 

16. Prende suo stato, sì formato, come 

17. dlafan da lome, d una oscuritate 

18. La qual da Marte viene, e fa dimora. 

Incomincia con dichiarare là dove posa Amore. /;/ quella parte 
dove sta memora — Prende suo stato. Cioè, prende suo essere, s' in- 
genera. Prendere stato, o suo stato, è modo che nel Dizionario non 
si trova, né in questa, né in altra significazione. Memora> in cambio 
di memoria ; siccome, 4 superba', per 'superbia'; 'idolatra', per ' ido- 
latria'; 'compagna', per 'compagnia'; 'matera, ingiura, infama, mo- 
lesta' ecc., per 'materia, ingiuria, infamia, molestia' ecc. k Memora, 
ha pure il sonetto, di sopra addotto, dell' Orlandi. Fazio degli Uberti, 
Ditt. 5, 29, pone 'Mauritana' per 'Mauritania'; e ivi, 6, 8, 'Babi- 
lona' per 'Babilonia'. La passione d'amore s'apprende alla parte 
sensitiva dell'anima, dove sta la memoria sensitiva. La memoria in- 
tellettiva poi, come si vedrà tra non molto, altro non è che lo stesso 
possibile intelletto. Nei primi quattro versi di questa stanza, parla in 
comune dell' amore sensitivo, e dell' intellettivo ; e così fa nel quinto 
e nel sesto verso. Negli otto susseguenti versi poi tratta del solo amore 
intellettivo. Detto è, che Amore è qui considerato come passione. 
Perciò dice, ch'egli è formato et una oscurità te, che tanto è a dire 
quanto, d' una perturbazione d'animo. L'anima che, quantunque disposta 
ad amare, non sia per anco presa d'amore, è assomigliata ad un 
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corpo, che pur djafanó essendo, si trovi in- luogo privo d'ogni lume. 
Nell'anima disposta ad amare, l'amore è prima in potenza, siccome 
è in potenza la diafanità nel corpo diafano, innanzi che sia illustrato 
dalla luce. Ciòjdie di potenza riduce in atto l'amore è la detta oscu- 
ritele, ovvero perturbazione d' animo ; e 'ciò che di potenza riduce in 
atto la diafanità di un corpo, è la .luce, il lome. Lome per 'lume' usa 
anche Dante, Comm. Inf., io, 69. E Cinò da Pistoia, Canz. in morte 
di Arrigo VII, Stein. \\ v. 8; e altri. Vedi inoltre Caix, Origini della 
lingua poetica ital. p. 90. Diafano, oggettivo sostantivato, per 'dia- 
fanità'. In questa similitudine, T anima è raffrontata al corpo diafano; 
V oscuritele al lome ; e amore alla diafanità. Costruisci adunque: Amore 
sì formato d' una oscuritele (la qual da Marte viene) come è formato 
diafan da lome, prende suo stato, e fa dimora in quella parte dove 
sta memora. Le anime nostre sono, qual più qual meno disposte al- 
l'amore, e ad una più che ad altra guisa d' amore, siccome i corpi 
diafani, i quali, per avere più o meno di diafanità, sono diversa- 
mente atti a ricevere la luce del sole. Onde Dante, Convito, 3, 
7 : « Noi vedemo la luce del sole, la quale è una, da una fonte de- 
rivata, diversamente dalle corpora essere ricevuta, siccome dice Al- 
berto in quello libro che fa 'dello Intelletto', che molti corpi, per 
molta chiarità di diafano avere in sé mista, diventano luminosi, che, 
per moltiplicamento di luce in quelli, appena discernibile è lo loro 
aspetto, e rendono agli altri di sé grande splendore, siccome è l'oro 
e alcuna pietra. Certi sono, che, per essere del tutto diafani, non 
solamente ricevono la luce, ma quella non impediscono, anzi rendono 
lei del loro colore colorata nelle altre cose. E certi sono tanto vin- 
centi nella purità del diafano, che diventano sì raggianti, che vincono 
l' armonia dell' occhio, e non si lasciano vedere senza fatica del viso, 
siccome sono gli specchi. Certi altri sono tanto senza diafano, che 
quasi poco della luce ricevono ; siccome la terra » . 

Tale, per conseguente, è il corpo diafano alla luce, quale l'anima 
nobile, ovvero gentile, all'amore intellettivo, e in generale all'amore 
onesto. Al verso succitato del Guinicelli risponde quello assai noto 
di Dante : « Amor che a cor gentil ratto s' apprende » . Dante tratta 
pure dell'amore in potenza e dell'amore in atto in quel sonetto della 
Vita Nuova § XX, il secondo verso del quale allude appunto al Gui- 
nicelli : 

Amore e cor gentil sono una cosa, 

Si come il Saggio in suo dettato pone ; 

E cosi senza 1' un 1' altro esser osa (usa) 

Com'alma razionai senza ragione. 
Fagli natura, quando è amorosa, 

Amor per sire, e '1 cor per sua magione, 
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Dentro allo qual dormendo si riposa, 

Talvolta brieve, e tal lunga stagione. 
Beltate appare in saggia donna pui, 

Che piace agli occhi sì, che dentro al core 

Nasce un desio della cosa piacente; 
E tanto dura talora in costui, 

Che fa svegliar Io spirito d'Amore; 

E simil face in donna uomo valente. 

t Questo sonetto (così esso Dante) si divide in due parti. Nella 
prima dico di lui (Amore), in quanto è in potenza; nella seconda dica 
di lui, in quanto di potenza si riduce in atto. La seconda comincia 
quivi: 4 Beltate appare". La prima si divide in due: nella prima dico- 
in che soggetto sia questa potenza : nella seconda dico come questa 
soggetto e questa potenza siano prodotti insieme in essere ; e come 
T uno guarda l'altro, come forma materia. Poi quando dico & Beltate 
appare', dico come questa potenza si riduce in atto; e prima come 
si riduce in uomo, poi come si riduce in donna, quivi: fc E simil face 
in donna' ». 

Amore adunque è fatto da una passione, vai dire d'una oscuri- 
tale, la qual da Marte viene. E che mai può voler dire questa oscu- 
ri tate, la qual da Marte viene, se non che, ogni nostra passione es- 
sendo un'agitazione dell* animo, un offuscamento, un contrasto, so- 
vente fiero, di una parte di noi contro l'altra, può essere perciò 
considerata come procedente da Marte, che è il dio della guerra > 
Certo le lotte dell'uomo interiore, le quali noi chiamiamo passioni, 
ad altro non potrebbero esser meglio assomigliate che a' commovi- 
menti e alle battaglie dei popoli. 

Marte può essere guardato come deità mitologica, e come pianeta. 
Secondo gli astrologi egizii, Saturno era pianeta freddo, oscuro, asciutto t 
tenace : presiedeva alla decrepitezza, al consiglio, alla sapienza ; Giove, 
caldo ed umido, curava la propagazione e la conservazione della prole 
umana ; Marte, veemente e collerico, indicava tradimenti, perfidie, 
ingratitudine, guerra ; il Sole annunziava vittoria, magnificenza e bel- 
lezza, ed a lui appartenevano il cervello e il cuore umano ; Venere, 
astro umido, ministrava amori, godimenti, voluttà; Mercurio, asciutto 
e focoso, aveva virtù dipendenti dalle congiunzioni con altri corpi ce- 
lesti ; la Luna, gelida e molle, ministra di brevi piaceri, e guidatrice 
dei lunghi e perigliosi viaggi. Cotali dottrine astrologiche dagli Egizii 
passarono ad altri popoli, e vi si mantennero, ove più ove meno, 
fino a' tempi non molto da noi remoti. Non è da pensare che Guido 
Cavalcanti prestasse fede alle menzogne degli astrologi ; le quali sap- 
piamo ch'erano condannate anche dall'amico suo Dante Alighieri. Il 
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quale però, senza dubbio, credeva alle influenze dei corpi celesti ; pe- 
rocché è certo che oltre alla natura naturante, cioè Dio, egli ricono- 
sceva anche la natura generante, cioè i cieli o il cielo ; e la natura 
naturata, che sono tutte le cose esistenti sotto il cielo, e che da 
quella procedono, salvo però la mente umana, che viene immediata- 
mente da Dio. Parlando di Platone che nel Timeo pone il principio 
dover ogni anima ritornare alla propria stella, Dante, Comm. Par. 4, 58, 
dice : e Questo principio male inteso torse — Già tutto il mondo 
quasi, si che Giove, — Mercurio e Marte a nominar trascorse » . Ma 
a queste e ad altre simili cose poco importa qui sovrastare. Cecco 
d'Ascoli, Acerba, 3, 1, trattando di Amore, nega che una cosa sì 
dolce venga da Marte, dal quale anzi afferma non poter derivare se 
non il contrario, dicendo che da questo pianeta e procede l'impeto 
con T ire » ; e che, lungi dal generare amore, questo astro collerico 

Distrugge pietà con la mercede, 
Unita cosa per disdegno parte ; 
Corrompe amore con la dolce fede ; 

onde, senza nulla comprendere della vera natura di Amore, taccia 
a torto Guido Cavalcanti di errore ; e persino si sdegna con Dante, 
amico intimo di Guido, perchè non ne 1' avesse ripreso : t Errando 
scrisse Guido Cavalcanti .... Qui ben mi sdegna lo tacer di Danti. » 

Amore è tempesta dello spirito, è oscuritele che viene dal dio 
della guerra. Macrobio, Saturn. 1, 19 : « Quel fervore onde lo spi- 
rito s' accende, ed è spinto quando all' ira e quando alla virtù, e tal- 
volta a eccesso di temporaneo furore, per le quali cose provengono 
eziandio le guerre, cotale furore, dico, fu Marte chiamato ; la cui pos- 
sanza Omero esprimendo, e alla similitudine del fuoco accoppiando, 
dice ; « Parea Marte che crolla — La grand' asta in battaglia, o di 
vorace — Fuoco la vampa che ruggendo involve — Una folta fo- 
resta alla montagna > t. Secondo Leone Ebreo, Dial. d'Am., II, Ve- 
nere moglie a Vulcano, vuol dire Venere accompagnata al solo calor 
naturale. Venere infedele a Vulcano e amica di Marte, vuol dire Amore 
ardente oltre natura, passione. 

Il dio Marte fu spesso identificato col pianeta omonimo ; ma si 
trova eziandio, che il nome di Marte fu fatto una cosa stessa col 
Sole, siccome fa conoscere il detto Macrobio, appresso il luogo testé 
citato. Se non che, il nostro Autore, facendo derivare questa oscuri- 
tate da Marte, mira forse più alto; e vuol dire, che se l'amore d'a- 
nimo è un raggio che viene senza mezzo dal sommo Amore, la pas- 
sione, all' incontro, come tale procede dalla natura generante, cioè 
da' corpi celesti significati per Marte ; perocché la passione è cosa 
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propria della parte corporea e sensitiva dell'uomo. Passione è audacia 
della volontà; e Marsilio Ficino (Conv. di Plat. ed. di Fin 1544 p. 113) 
dice che Marte è cagione di audacia, e che Marte segue Venere, e 
non Venere Marte, perchè l'audacia si genera dall'amore. S. Tommaso, 
Som. Teol. 1, 115, 4. t Ritenuto che l'intelletto e la volontà non 
sono atti degli organi corporei, è impossibile che i corpi celesti siano 
cagione degli atti umani. Seguita che le sostanze spirituali, le quali 
muovono i corpi celesti, agiscono bensì sulle cose fisiche mediante essi 
corpi celesti, ma nell' umano intelletto operano immediatamente, illu- 
minando ; però non valgono a mutare la volontà. . . Siccome poi l'es- 
sere multiforme dei movimenti proprii de' corpi inferiori, si riduce, 
come a sua cagione, alla uniformità de' moti celesti, così Y essere 
multiforme degli atti derivanti dall' intelletto e dalla volontà si riduce 
a quel principio uniforme, che è la divina volontà » L'antico detto : 
Sapiens homo non dominabitur astris, vuol significare, che il sapiente 
signoreggia le sue passioni. 

Amore prende luogo in quella parte dove sta memora. Dov' è 
la memoria è anche la fantasia, ovvero immaginazione, detta eziandio 
immaginativa ; sebbene X immaginazione esprima più tosto l'atto del- 
l' immaginativa. La memoria si può distinguere dalla fantasia, ovvero 
immaginazione, per questo, che la memoria è quasi quel libro, nel 
quale 1' anima legge le cose preterite, eh' ella vi ha registrate ; e la 
fantasia è come dispensiera di quella folla e quasi fiume d'immagini, 
chimere e cogitazioni che, a cotale lettura, muovonsi, quando liete o tristi, 
quando lente o rapide, ordinate o confuse, ora spaziando, ora turbinando 
per entro la immensa vastità dello spirito. Dante, Vita nuova-, § XVI : 
« Quando la mia memoria movesse la fantasia a immaginare quale Amor 
mi faceva » . La memoria adunque muove la fantasia alla immaginazione; 
cioè fa che la fantasia passi dalla potenza all' atto. Però la fantasia, 
ovvero immaginativa, è mossa non solamente dalla memoria, ma 
eziandio dalle impressioni che fanno sui sensi gli oggetti esteriori ; 
anzi d' ordinario è mossa più vivamente da queste che da quella. La 
fantasia è potenza organica dell' anima. Dante, Convito, 3,4: « Il 
nostro intelletto per difetto della virtù, della quale trae quello che 
'1 vede (eh' è virtù organica, cioè la fantasia) non puote a certe cose 
salire, perocché la fantasia noi può aiutare, che non ha lo di che > . 
Il senso adunque porge materia alla fantasia, ossia la muove in doppio 
modo; mediante la sensazione, e mediante la memoria. Se non che, 
la fantasia è anche talvolta eccitata da forza arcana superiore. Dante, 
Purg. 17, 1 3 : « O immaginativa che ne rube — Talvolta sì di fuor, 
eh' uom non s'accorge — Perchè d'intorno suonin mille tube, — Chi 
muove te, se il senso non ti porge? — Muoveti lume che nel ciel 
s' i/iforma — Per sé o per voler che giù lo scorge » . Memoria è 
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vocabolo, che troviamo usato con significazione più o meno larga. 
Brunetto Latini, Tesoro, i, 15 e 16, dicendo, che facoltà dell'anima 
sono, imprendere, conoscere, e memorare, pone sotto il nome di me- 
moria anche la fantasia e la reminiscenza ; oltre a che non iscevera 
la memoria sensitiva dalla intellettiva. Memoria spesso è fatta cosa 
diversa da remiscenza, ma, comunemente, per memoria s' intende 
anche la reminiscenza. Memoria si contrappone eziandio sovente a 
intelletto e a volontà. L'intelletto e la volontà, senza la memoria, 
sono come non fossero. L' anima non può intendere se non si ri- 
corda, e non può volere se non intende. Però memoria, intelletto 
e volontà non sono tre facoltà distinte della parte intellettiva del- 
l' anima, per quel che ne dice S. Agostino, De Trinit. 4, 7 : «Se 
noi pigliamo memoria, intelligenza e volontà, secondo che stannosi 
all'anima nostra ognora presenti, siano esse o no nel pensiero, e' si 
pare ch'elle pertengano alla sola memoria. E però io chiamo intelli- 
genza quella con che noi, pensando, intendiamo ; e quella chiamo 
volontà, ovvero amore o dilezione, la quale congiunge cotal figlia con la 
sua genitrice ». Onde chiaro (nota S. Tommaso, Somm. Teol. 1, 79, 7) 
che queste tre cose Agostino non piglia per quelle tre potenze, ma 
piglia memoria per la ritenzione abituale dell'anima; intelligenza, per 
atto dell'intelletto; volontà, per atto della volontà. 

La memoria dell'uomo è anche detta l mente'. Dante, Comm. 

Inf. 2, 6: « Che ritrarrà la mente che non erra O mente che 

scrivesti ciò ch'io vidi ». Ma non potrebbe chiamarsi mente la me- 
moria degli animali bruti. 

Mente, in larga significazione, è tutto ciò di spirituale che di- 
stingue la natura umana da quella degli altri animali, e però comprende 
in sé tutte le facoltà razionali, non esclusa la memoria, in quanto 
questa supera in dignità quella de' bruti, e merita il nome di mente. 
Tant' è adunque talvolta a dire, che Amore prende posto nella me- 
moria dell'uomo, quanto ch'egli prende posto nella mente. Dino Com- 
pagni, nel Sonet. a Guido Cavalcanti, Se mia laude, v. 7, dice : t E 
come assai scrittura sai a mente ». Cioè, a memoria. Mandare a me- 
moria e imparare a mente, parlando dell'uomo, nel linguaggio comune* 
tornano al medesimo. S. Agostino, Confess. io, 14: e Quando noi 
comandiamo che si tenga memoria d'alcuna cosa, diciamo: Fa che 
l'abbi a mente, e quando ci scordiamo d'alcuna cosa, diciamo : Non 
l'ebbi a mente, o m'è uscito di mente ; chiamando in tal modo mente 
la stessa memoria » . Ma del bruto non può dirsi che impari a mente ; 
perocché l'imparare a mente non è senza l'impiego della facoltà ra- 
zionale. 

E che la mente comprenda tutte quelle facoltà, ovvero virtù, del- 
l' anima, per le quali l v uomo si differenzia dagli altri animali, apparisce 
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chiaro da quello che ne dice Dante, Convito, 3, 2 : « L'anima umana, 
la quale è colla nobiltà della potenza ultima, cioè ragione, partecipa 
della divina natura a guisa di sempiterna intelligenza; perocché l'anima 
umana è tanto in quella somma potenzia nobilitata e dinudata da ma- 
teria, che la divina luce, come in angiolo, raggia in quella ; e però è 
l' uomo divino animale da' filosofi chiamato. In questa nobilissima parte 
dell'anima sono più virtù, come dice il filosofo, massimamente nel terzo 
4 dell'Anima', dove dice che in essa è una virtù che si chiama scien- 
tifica, e una che si chiama ragionativa, ovvero consigliati va ; e con 
questa sono certe virtù, siccome in quello medesimo luogo Aristotile 
dice, siccome la virtù inventiva e giudicativa. E tutte queste nobilis- 
sime virtù e l' altre che sono in quella eccellente potenzia, si chiama 
insieme con questo vocabolo, del quale si volea sapere che fosse, cioè 
1 mente ' ; per che è manifesto che per mente s' intende quest' ultima 
e nobilissima parte dell'anima >. 

Amore ragiona a Dante ' nella mente ' a significare che la passione 
che lo domina non ha radice nel senso, ma nella ragione. Convito, 3,3: 
e Onde, acciocché questa natura si chiama mente, come di sopra è 
mostrato, dissi amore ragionare nella mente, per dare ad intendere, 
che questo amore era quello che in quella nobilissima natura nasce, 
cioè di verità e di virtù, e per ischiudere ogni falsa opinione da me, 
per la quale fosse sospicato lo mio amore essere per sensibile diletta- 
zione » . Onde si vede che l' amore della mente non è l' amore del senso. 

V è l' amore naturale, e l' amore d' animo. 11 naturale è quello 
che è da natura comandato per modo, che niuna cosa creata se ne 
può sciorre ; ed è altresì amore naturale quello che è da natura alle 
creature libere raccomandato per modo, eh' esse non possono allon- 
tanarsene, senz' acquistarsi il nome di snaturate. L'amore naturale si 
stende a tuttoquanto l'universo-, e però potrebb' anche esser chiamato 
legge universale d'amore. Petrarca, Trionf. 1, 3:1 Dura legge 
d' Amor ; ma, benché obliqua, — Servar conviensi ; però eh' ella ag- 
giunge — Di cielo in terra universale, antiqua ». Laonde Amore fu 
anche detto vita, ovvero anima, del mondo ; spirito vivificante che pe- 
netra tutto l' universo e lo fa uno. E in vero (così Leone Ebreo, ib., 
Dialogo II, verso il fine) il sommo Dio con amore produce e governa 
il mondo, e lo congiunge in un tutto ; perocché, essendo Dio uno in 
semplicissima unità, bisogna che quel che procede da lui sia altresì 
uno in intera unità. Ancora, il mondo spirituale si unifica col mondo 
corporale mediante l' amore ; né mai le intelligenze separate, o angeli 
divini, si unirebbero coi corpi celesti, né gì' informerebbero, né gli 
farebbero anime donanti vita, se non li amassero; né le anime intel- 
lettive si unirìano coi corpi umani per farli razionali, se non ve li 
costringesse l'amore; né si unirebbe l'anima del mondo con questo 
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globo della generazione e della corruzione, se non fosse l' amore. 
Ancora, gì' inferiori si uniscono co' lor superiori, il mondo corporale 
con lo spirituale, e il corruttibile con l' eterno, e l' universo tutto col 
suo creatore, mediante l' amore che gli ha, e il desiderio che lo punge 
di unirsi con lui e di beatificarsi nella sua divinità. S. Tommaso, Som. 
Teol., 12, 26, 1 : « L'amor naturale non è solo nelle forze dell'anima 
vegetativa, ma in tutte le potenze dell' anima, e in ogni parte del 
corpo, e universalmente in tutte quante le cose ». 

L'amore d'animo, all'incontro, ancor che sia quasi sempre se- 
condo natura, non è però da essa natura imposto di maniera, che non 
dipenda sempre dal nostro libero arbitrio. E questo amore d'animo 
si divide in amore del senso, e amore della mente. Amore del senso 
ha sua cagione prossima nel senso, vale a dire, viene dal senso, o sia 
dall'anima sensitiva, e prende suo stato altresì nell'anima sensitiva. 
Amore della mente, o sia intellettivo, viene dall'anima intellettiva, 
cioè dall' idea ; ma, in quanto è passione, prende suo stato parimenti 
nell'anima sensitiva. 

A bene intendere il nostro testo è assai notabile questo divario 
fra il venire di Amore e il prendere stato che fa Amore. 

Amore intellettivo vien da veduta forma, che s' intende, Che prende 
nel possibile intelletto, Come in subietto loco e dimoranza,- cioè viene 
dalla virtù intellettiva o sia dall'idea che è cosa propria dell'intelletto. 
Amore sensitivo, all' incontro, siccome si vedrà nella stanza terza, viene 
da quella virtù, o sia facoltà dell' anima eh' è perfezione che si pone 
tale ; che è quanto dire, che amore sensitivo viene, coni' è detto, dal- 
l' anima sensitiva. 

Quando adunque il testo dice, che Amore prende suo stato in 
quella parte dove sta memora, intende tanto dell' amore del senso, quanto 
dell'amore nobilissimo della mente ; perocché l'uno e l'altro, come pas- 
sione, investe la parte sensitiva dell'anima, dov'è la memoria sensitiva. 
La quale è detta propriamente memoria, a differenza della memoria 
intellettiva, che meglio addomandasi intelletto o mente. S. Tommaso, 
Som. Teol. 1, 77, 7: e Memoria è potenza dell'anima sensitiva, come 
dimostra il Filosofo nel libro 'Di memoria, e Reminiscenza' cap. 1 ». 

E perocché amare è impossibile senza prima conoscere ; e co- 
noscere è impossibile senza memorare, consegue che memoria in largo 
senso, è il posto ove ha sua radice amore. Ma la radice di amore 
sensitivo è in quella parte memorativa dell'anima la quale si potrebbe 
dire, che noi abbiamo quasi comune co' bruti ; la radice di amore 
intellettivo, all' incontro, è in quell' altra parte di essa, che ben può 
chiamarsi superiore e divina, cioè mente. Sant'Agostino pertanto, 
Conf. 7, 17, argutamente chiama 'innamorata' la sua memoria. Pe- 
trarca, Canz. Perchè la vita, stanz. 7, forse imitando: « Ma perchè 
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la memoria innamorata, ecc. t. E Dante, Comm. Parad. : 27 28: 
€ La mente innamorata che donnea — Con la mia donna ». Lo 
stesso, Rime, Canz. Io sento sì d' amor, stan. 5. « Ma stassi come 
donna a cui non cale — Dell' amorosa mente, — Che senza lei non 
può passare un'ora ». Dove 'amorosa mente' vale quanto amorosa 
intelletto o sia memoria. E ivi, Sonet. « Per quella via che la bel- 
lezza corre — Quando a destare amor va nella mente ». 

Cuore e mente : due vocaboli che hanno molta parte nelle rime 
d' amore. Il senso proprio di ' cuore ' è a tutti chiaro più che non sia 
quello di 'mente'. Assai meno chiaro, perchè multiforme, è il senso figu- 
rato di 'cuore', massime se raffrontato a 'mente'. Mente in senso pro- 
prio, sta nel principio della Canz. di esso Dante t Amor che nella mente 
mi ragiona » ; dove, per mente, come s' è visto, intende la parte ra- 
zionale dell 1 anima. V ha similitudine fra il cuore e la mente, perciò 
che il cuore è la parte intima del corpo, quasi come la mente è la 
parte intima dell' anima. Il libero arbitrio poi, insieme col sentimento, 
che è (Convito 2, 7) 'l'ultima sentenza della mente', ne è come la 
parte intimissima, da Dante talvolta (Sonet. Per quella via, v. 5) ap- 
pellata « torre — Che s' apre quando l' animo acconsente » ; e tal altra, 
(Convito 2, 2) « rocca della mente ». Questa parte intimissima fu 
anche detta 'il cuore del cuore'. Cino da Pistoia, Sonet. e Io prego, 
donna mia, — Il cuor gentile eh' è nel vostro cuore » . Le viscere 
dell'anima. Per Leone Ebreo (op. cit. Dial. Ili) V effigie della donna 
amata si posa « nel centro del cuore, e nel cuor della mente » e 
la mente spirituale è e cuore di nostro cuore e anima di nostra anima ». 
Per cotale similitudine, tu trovi il vocabolo cuore avere figuratamente 
quasi tutti i significati di mente : ma non troverai, viceversa, che 
mente, in senso figurato, si usi per cuore. Il che avviene, perchè è 
della natura nostra lo spiegare l'invisibile col visibile, non questo con 
quello ; ed è questa la precipua ragione perchè la voce cuore, nelle 
rime amorose, incontra assai più di spesso, che non il vocabolo mente. 
Mente, in senso proprio, come è detto, è la parte razionale dell' a- 
nima umana ; ma per estensione vale talvolta l'anima intera. Al con- 
trario, per restrizione, ' mente ' tal fiata diefe solo alcuna delle virtù che 
le sono proprie; cioè, ora l'intendere, ora il volere, ora il memorare, 
ora il giudicare, ecc. E ognuna di queste cose dice pure, in senso 
figurato, la parola cuore. Ma chi dice insieme 'cuore e mente' de- 
nota ora il volere di fronte allo intendere, e ora la vita sensitiva in 
opposizione alla vita razionale. 

S'è già visto addietro, sotto il v. 6, che ' cuore ' indica pure al- 
cuna fiata tutto l'uomo interno, compresa quindi anche la mente prò* 
priamente detta ; e vedremo avanti come la stessa parola cuore possa 
dinotare talvolta l'intero uomo, anima e corpo. Cuore troviamo eziandio 
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opposto a corpo e ad anima, come in quel frammento di canzone di 
Cino da Pistoia, che comincia : t Quando l'anima trista e '1 corpo 
e '1 core — Guerreggian tutti insieme per la morte » ; dove, ' anima * 
dice la natura intellettiva; 'corpo' la natura vegetativa; 'cuore' la 
natura sensitiva. E 'cuore' opposto a 'carne' Bibbia, Sai. 83. t II 
mio cuore e la mia carne esultarono nel Dio vivente ». Dove cuore 
si piglia per appetito intellettivo, e carne per appetito sensitivo. E 
4 mente del cuore' S. Luca, I, 51 t Egli ha dissipato i superbi nella 
mente del cuor loro » ; cioè, com' è interpretato, nell' intenzione della lor 
volontà. Ancora, troviamo in Dante, anima opposta non solo a cuore, 
ma eziandio a mente, come in quel sonetto della Vita Nuova § XXXIX, 
che comincia, Gentil pensiero. « L' anima dice al cor : Chi è costui 
— Che viene a consolar la nostra mente ? » Qui, per 4 anima ', in- 
tende la ragione ; per 4 cuore ', 1' appetito ; per 4 mente ' l' intelletto. 
Dice 4 nostra'; che per sineddoche, può stare in luogo di 4 mia', cioè 
cfella sola ragione, che parla all'appetito ; perocché la ragione è cosa 
che ha per sua radice l'intelletto, o sia la mente. Ma, fuor di figura, 
questo 4 nostra' deve stendersi anco all'appetito, purché vogliamo in- 
tendere, non già l'appetito sensitivo, ma l' intellettivo, il quale natu- 
ralmente ha pure sua radice nell'intelletto. Dice anima, per 'ragione', 
perchè la ragione è vita vera dell' uomo. Cuore poi, tanto vale ap- 
petito sensitivo, quanto appetito intellettivo. Altra volta Dante, raf- 
frontando cuore a mente e ad anima, pone mente per 'memoria'; 
cuore, per 'la facoltà sensitiva'; e anima, per 'l'anima intera'; sic- 
come nella Vita Nuova, § XXXIV, Canz. Quantunque volte, stan. 1, 
v. 6. « Tanto dolore intorno al cor m' assembra — La dolorosa 
mente — Ch' io dico : Anima mia, che non ten vai ? » Pone cuore 
per la facoltà sensitiva ; perocché il dolore è passione ; e le passioni 
in generale sono perturbazioni dell'anima sensitiva. Dante (Vita Nuova, 
§ XIX, Canz. Donne ch'avete, stan. 1, v. 4) ragiona t per isfogar 
la mente ; e (ivi, § XXXIII, sonet.) dice che, piangendo, sfogherebbe 
lo core >. E il Petrarca ancora (sonet. S'io avessi.) piangendo, canta 
per t isfogare il doloroso cuore — In qualche modo ». E Cino da 
Pistoia (Ball. Lasso! che amando.) t E già non saccio sfogar la mia 
mente ». Dove cuore e mente suonano di certo il medesimo. 

Della donna amata, Dante (Rime, Canz. Così nel mio parlar, 
stan. 2) dice « come fior di fronda — Così della mia mente tien la 
cima » . E altrove, (Canz. E' m' incresce, stan. 4) e L' immagine di 
questa donna siede — Su nella mente ancora. E il Petrarca di Laura 
(Sonet. S'io avessi.) « Morta colei che mi facea parlare, — E che si 
stava de' pensier miei in cima > . Cima de' pensieri, cima della mente : 
cioè il cuore, la rocca, la parte intimissima dell'anima. 

L'amore di Dante alla Sapienza, cioè alla donna gentile, com'è 
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detto, gli ragiona nella mente, vai dire, è amore che nasce di verità 
e virtù, o sia intellettivo. Ciò è ben naturale, perchè l'amore alla 
Sapienza non può essere altro che intellettivo. Sicché, mente qui non 
potrebbe pigliarsi altrimenti che al suo giusto valore, cioè intendendo 
la parte razionale dell' anima. Ma, quant' è a Beatrice, che Dante, 
(Vita Nuova, § II) chiama e la gloriosa donna della mia mente », 
nulla impedisce di dare a questo vocabolo 4 mente* altri e diversi 
significati. Non già che Beatrice sia dal poeta chiamata la gloriosa 
donna della sua mente, perchè morta ; quasi eh' ella fosse stata, vi- 
vendo, donna del cuore, anziché della mente. La contrapposizione di 
mente a cuore, volendo noi assumere mente per memoria, ovvero 
intelletto, e cuore per appetito, ovvero affetto, qui non ha luogo. 
All' incontro, chi ben consideri, vedrà che la parola e gloriosa donna 
della mia mente » s' adatta in egual modo, benché con significati 
diversi, a Beatrice viva e morta, non meno che a Beatrice figlja 
d'uomo mortale, e a Beatrice mistica. 

Come 1' amore di Dante, così anche quello del primo de' suoi 
amici si fa sentire nella mente. Guido Cavalcanti, Sonet. t Voi che 
per gli occhi mi passaste al core — E destaste la mente che dor* 
mia » Sonet. Se mercè, v. 5. « D'angosciosi, diletti miei sospiri — 
Che nascon della mente, ov' è amore » . Sonet. S' io prego, v. 1 2. 
« Allora par che nella mente piova — Una figura di donna pen- 
sosa ». Sonet. « Per gli occhi fere un spirito sottile — Che fa in 
la mente spirito destare, — Dal qual si muove spirito d' amare » . 
Sonet. O tu che porti, v. 4. t L'anima dolente — la quale è già 
feruta nella mente ». Sonet. a Dante, Vedesti al mio parere, v. 5. 
« Poi vive (Amore) in parte dove noia more — E tien ragion nella 
pietosa mente » 'Tien ragion/ Consuona col dantesco t Amor che 
nella mente mi ragiona ». Sonet. Di vii matera, v. 9. e Non può 
venire per la vostra mente — Là dove insegna Amor sottile e piano 
— Di sua maniera dire e di suo stato ». Ballata, Io prego voi, 
Stan. 4 e Lagrime scendon della mente mia ». Ballata, e Gli occhi 
di quella gentil forosetta — Hanno distretta sì la mente mia ». E 
così via. 

Parimenti l'amore di Cino da Pistoia è amore che opera nella 
mente. Sonet. « La bella donna che in virtù d'amore — Mi passò 
per gli occhi entro la mente ». Sonet. L'anima mia, v. 9. t Per gli 
occhi venne la battaglia pria, — Che ruppe ogni valore immanti- 
nente — Sì che del colpo fier strutta è la mente ». Sonet. Amor 
è uno spirito, v. 7. « Come mi dice la mente, ov' io ardo ». Sonet. 
t A vano sguardo ed a falsi sembianti — Celo colei che nella 
mente ho pinta ». E altrove, sparsamente. 

E l' amore del Petrarca ha forza nella mente. Sonet. < V alto 
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signor (Amore). « Di bel piacer m'avea la mente accesa ». H il Pe- 
trarca fa che operi nella mente anche quella specie d' amore che 
Dante chiama folle. Trionfo della Cast, verso il fine : « Nel tempio 
pria che dedicò Sulpizia — Per spegner della mente fiamma insana »; 

E fa dimora. Non solamente Amore prende luogo nella me- 
moria, ossia mente, ma vi fa dimora. Affinchè amore si formi non 
basta una momentanea perturbazione dell'animo cagionata dalla vista 
dell'oggetto piacente ; conviene inoltre che» cotale perturbazione tanto 
duri, da poterla chiamare veramente passione. S'ella non è che leg- 
giera e fuggevole, potremo si chiamarla col nome di capriccio, vel- 
leità, affetto, voglia, inclinazione, o con altra simile voce-, ma non 
potremo dire, che sia vero amore. Questa dimora ossia durata della 
perturbazione [pscuritate)^ può essere ora più e ora meno lunga. 
Dante, nel sonetto surriferito, dice: t Dentro allo qual (cuore) dor- 
mendo si riposa — Talvolta brieve e tal lunga stagione ». E il 
nostro testo stesso, più sotto, nella stanza quarta, vedremo che, di 
Amore parlando, dice : Poco soggiorna. Il che par contraddire, in 
alcun modo, al testo presente, il quale afferma che Xoscuritate fa di* 
mora. Il vero è che Amore, in generale, dura poco quand'è solo, cioè 
non ricambiato, e dura molto quand' egli è gemino, ossia mutuo. 

Tre cose concorrono a formare la passione d' amore. La prima 
è una cosa corporea esteriore che agisca sui nostri sensi ; la seconda 
è ch'essa cosa sia percepita da un'anima disposta a ricevere amore \ 
la terza è il consenso di essa anima. E però il testo dice: 

19. Egli è creato e da sensato nome, 

20. D'alma e costome, e di cor volontate. 

La lezione delle stampe 'ed ha sensato nome' è manifesta* 
mente fallace-, perocché lo spiegare come altri fa: * Egli (Amore) è 
creato, e quand' è creato, ha il nome di senso » , oltre a essere cosa 
mal comportata dalla lettera del testo, è anche impossibile a essere 
capita. Non s' è mai udito dire che Amore si chiami senso. D' altra 
parte ben si comprende quanto facilmente i copisti abbiano potuto 
mutare e da in 'ed a'; perocché à verbo usavano scrivere senza 
l'accento, come ora fanno i francesi. Il codice della capitolare di Ve- 
rona, num. CCCCXLV, da me veduto, reca tutto unito 'edasensato'. 
Aggiungi che nell'antica Esposizione di questa Canzone fatta da Egidio 
Colonna, o da altri che sia, e stampata a Siena nel 1602, a pag. 13 
dov' è riferita per intero la seconda stanza della Canzone, tu trovi 
bensì ed ha, ma a pag. 18, nel testo del commento, trovi da. Anzi vi 
è detto che da sta per 'in'; ond' è chiaro che il commentatore do- 
veva aver letto e da, e non 4 ed ha'. 
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D'alma e costome. Altri legge: D'alma costome, omettendola*; 
ma la nostra pare migliore lezione. Perocché egli è come dica: Amore 
è creato e da sensato nome, e da costume d'alma, e da volontà di 
cuore. La prima e la terza e chiamano necessariamente la seconda. 
La e copulativa, attergata alla parola, a cui di regola va natural- 
mente anteposta ; siccome vediamo usato sovente dai latini, massime 
ne' versi. D'alma e costarne (costume) per l e d'alma costome'. Non 
se ne potranno forse recare molti esempi; ma noi intanto adduciamo 
quello di Pannuccio dal Bagno, fiorito alquanto prima del Caval- 
canti, il quale nella Canz. Dolorosa doglienza, Stan. x , dice : e Ritegno 
e di dolor fonti diversi » per 'E ritegno di dolor, ecc.' E l'altro di 
Cino da Pistoia, Sonet. Lo fin piacer, t Ivi un di loro in questo 
modo al core — Dice : Pietà non è la virtù vostra ; — Che tu la 
trovi e però mi dispero ». Cioè, E però mi dispero che, ecc. Il codice 
della biblioteca privata Martelli di Firenze reca appunto 'D'alma e. 
costome '. Questo codice è de ? primi del secolo XIV, e per l'antichità 
è stimato uno dei più autorevoli. Costome per 4 costume ', non si trova 
registrato nel Dizionario. Ma vedi Caix, op. e 1. cit. Anche per Guido 
Guinicelli tre sono gli elementi d'Amore: Canz. e Con gran desio 
pensando lungamente Amor che cosa sia, — E donde e come prende 
nascimento, — Deliberar mi pare in fra la mente, — Che per tre 
cose sente compimento .... E' par che da verace piacimento — 
Lo fino amor discenda, — Guardando quel eh' al cor torni piacente ; 

— Che poi ch'uom guarda cosa di talento, — Al cor pensieri ab- 
benda — E cresce con desio immantinente — E poi dirittamente 

— Fiorisce e mena frutto ». 

Tre sono i fattori di Amore, e tre sono le saette che il Caval- 
canti pone in mano di Amore in quel suo sonetto: 

O tu che porti nelli occhi sovente 

Amor, tenendo tre saette in mano, 

Questo mio spirto, che vien di lontano, 

Ti raccomanda l'anima dolente. 
La quale ha già feruta nella mente 

Di due saette 1' arciero soriano, 

E a la terza apre l'arco, ma sì piano 

Che non m' aggiunge essendoti presente ; 
Perchè saria dell' alma la salute 

Che quasi giace infra le membra morta 

Di due saette che fan due ferute. 
La prima dà piacere e disconforta, 

E la seconda • disia la vertute 

Della gran gioia che la terza porta. 
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Le tre saette sono, la bellezza, l' intelletto della bellezza, e il 
consentimento. Il Cavalcanti riceve bensì l'impressione della bellezza, 
e ne prova pure una dolce meraviglia ; ma non trova in sé la forza 
di abbandonarsi alla cosa bella. Vede e approva il meglio, ma ap- 
pigliasi al peggio. La cosa bella gli è presente, sta con lui, vive e 
splende nel suo pensiero, e nondimeno la sua volontà è languida; 
la terza saetta, che Amore gli vibra, è con si debole colpo, che non 
arriva al segno. Egli vorrebbe poter volere, e si addolora della sua 
impotenza. Raccomanda l' anima sua a colei, da' cui occhi Amore 
gli trasse le due prime saette, 1' apprensione del bello, e Y intelletto 
del bello; raccomanda che gli sia data ancora l'energia del volere, 
affine di poterla amare davvero ; energia del volere eh' è la terza saetta 
d'Amore, la quale apporterebbe salute e grande gioia all'anima sua, 
già quasi morta. Perocché la prima saetta, che è la vista della bel- 
lezza, dà sì piacere per sé, ma disconforta e avvilisce ad un tempo 
r anima, la quale vede sé essere disforme da quella ; sicché nell' ora 
stessa, che la mente ne gioisce, la coscienza ne ha tristezza ; e la se- 
conda saetta, cioè l'intelletto, del bello, è cosa vana e quasi come non 
fgsse, quando non sia susseguita dal consentimento, che è il terzo 
dardo di Amore. 

È manifesto che in questo sonetto il Cavalcanti non ragiona di 
bellezza sensibile. 

Egli è creato e da sensato nome. Per sensato nome intendi cosa 
sensibile, che cade sotto i sensi. Nome per l cosa ', cioè il segno per 
la cosa significata, e quasi l'effetto per la cagione ; perocché è detto : 
e Nomina sunt consequentia rerum ». Nomen da 'nosco', secondo Festo ; 
e i moderni etimologisti ripetono nome da \jna', conoscere, stante la^ 
iniziale che si trova in 'cognomen'. Il nome è dato dall'uomo alla cosa 
dopo ch'egli l'ha conosciuta, e secondo che l'ha conosciuta. S. Tom- 
maso, Som. i, 13, i. < Secundum igitur quod aliquid a nobis cognosci 
potest, sic a nobis potest nominari ». Nella Bibbia per 'nome di Dio' 
più volte s' intende esso Dio. Tibullo (Lib. 3, Eleg. 4, dist. 31) dice: 
e Nec fidum foemina nomen ». Cioè, la femmina non è cosa da fi- 
darsi. S. Bonaventura, i, d. 22, a. 1, q. 2, conci. : t Nomen multi- 
pliciter accipitur . . . . aliquando prò re significata, ut cum dicitur. Bo- 
num et honestum sunt idem 'nomine' ». Nome per 'cagione'. Cice- 
rone (Nizolio, Thes. Cicer., Venet. 1606, p. 1240): t Dicaearchus 
multis nominibus Graecos in eo reprehendit quod mare tam secuti 
sint ». E nome per 'notizia, cognizione, cosa venuta a conoscenza 
dell'uomo'. S. Bonaventura, 4, d. 3, p. 1, a. 1, q. 2, ad. 3: t Alio 
modo nomen dicitur notitia > . Nome di prima e di seconda intenzione, 
secondo gli Scolastici. Nome di prima intenzione è quello eh' è im- 
posto a significare la cosa in quanto è conosciuta dall' intellètto di- 
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rettamente, per es. 'uomo'. Nome di seconda intenzione è quello che 
si applica alla cosa conosciuta per atto riflesso dall' intelletto, come 
* genere, specie' ecc. (Vedi Dizion. tomistico e scolast. p. 103). Il testo 
adunque dicendo sensato nome, non solo intende una cosa sensibile, 
ma una cosa sensibile conosciuta, cioè appresa dall'anima e intesa 
dall' intelletto dell' uomo ; onde il detto di Aristotile « Voces sunt sigila 
intellectuum >. Infinite cose esistono al mondo, le quali per non es- 
sere conosciute ancora dall'uomo, sono senza nome. Ma vi è pure il 
nome vano senza soggetto. E di qui il motto : < Nomina numina » . 

D'alma e costome (costume). Qui costume dinota abito naturale, 
non già acquisito ; e vai tanto quanto indole, disposizione,, attitudine, 
proprietà, natura. Dante, Comm. Parad. 33, 85 € Vidi... Sustanzia 
ed accidente e lor costume. — Tutti conflati insieme ». Virgilio, 
Georg. 1,51: « Varium coeli prediscere morem » . L'anima dell'uomo, 
per ricevere vero amore, dev' essere naturata di gentilezza, come di 
sopra è detto. Gentilezza, nobiltà, cortesia, onestà, sono per Dante 
quasi sempre una cosa. Egli suole opporre l'anima nobile e gentile alla 
vile, crudele, villana ; e nel Convito, 3,7, dice : e Noi veggiamo molti 
uomini tanto vili, e di sì bassa condizione, che quasi non pare es- 
sere altro che bestia ». Uomini di questa fatta sono chiusi al nobile 
amore. Essi sono atti ad amare sé medesimi, ma non ad amare l'A- 
more. Non hanno 'intelletto d'Amore'. 

E di cor volontà te. Volontà di cuore importa non pure volontà 
razionale, intellettiva, che si distingue dalla volontà istintiva degli ani- 
mali bruti, ma anche energia insieme di tutte le forze spirituali e fisiche. 
Volontà di cuore denota la veemenza dell'affetto. Cavalcanti Guido, 
Sonet. t Se mercè fosse amica a miei desiri. — e '1 movimento suo 
fosse dal cuore ». Cioè, se muovesse da volontà forte, da vero con- 
sentimento o beneplacito che dir vogliamo. Secondo che s'è visto non 
molto sopra, talvolta Dante oppone anima a cuore, siccome nella Vita 
Nuova, § XXXIX, dove, dichiarando il sonetto che è sotto questo 
paragrafo, dice: « Fo due parti di me, secondo che li miei pensieri 
erano in due divisi. L'una parte chiamo c cuore', cioè l'appetito; l'altra 
4 anima', cioè la ragione. Ma cuore qui nel nostro testo, dice l'anima 
intera, siccome nell'altro luogo che s'è visto di sopra. E per anima 
hassi a intendere il general pensiero col consentimento ». Dante, 
Convito, 2, 8 t II pensiero è proprio atto della ragione, perchè le be- 
stie non pensano, che non l'hanno; e non dico pur delle minori bestie, 
ma di quelle che hanno apparenza umana e spirito di pecora o d'altra 
bestia abbominevole.... L'anima s'intende per lo generale pensiero col 
consentimento » . Cuore, in questa parte del testo, suona l'anima intera, 
anzi l'uomo intero. Quando comunemente si dice 4 dare il cuore', s'in- 
tende l' intera persona. Anche la Scrittura nomina talvolta cuore per 
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tutto l'uomo interiore ed esteriore. Daniele, 4, 13. t Sia il suo cuore 
(di Nabucodònosor) mutato, e in luogo di cuor d'uomo siagli dato 
cuor di bestia, e sette stagioni passino sopra di lui •. Dove cuore, per 
li dottori, significa tre cose : primo, la mente perchè quello eh' è il 
cuore nel corpo, la mente è nell' anima e nell' intero uomo. Già le 
bestie hanno 1' immaginazione ; essendo esse e gli atti loro gover- 
nati da questa, come gli atti degli uomini dalla mente; sicché il 
cuore della bestia è la fantasia sua. Secondo, il cuore per appetito e 
volontà, mentre il cuore della bestia sta nell' appetito ferino. Terzo, 
cuore in significazione propria, cioè non solamente l'anima ma ancora 
la persona, che dal cuore riceve la vita vegetativa ; perocché il mal* 
vagio re assunse veramente l'aspetto di fiera. 

Amore, appo Dante, Convito, 3, 2, è « unimento spirituale 
dell'anima e della cosa amata > ; e però è un'affezione dell'anima non 
momentanea, ma continuata e durevole; perocché non potrebbe dirsi 
unimento ovvero passione una voglia transeunte qualsiasi. Dante, Con- 
vito, 2,2: e Perocché non subitamente nasce amore, e fassi grande 
e viene perfetto, ma vuole alcun tempo e nutrimento di pensieri mas- 
simamente là dove sono pensieri contrarli che lo impediscono, convenne, 
prima che questo nuovo amore fosse perfetto, molta battaglia intra '1 pen- 
siero del suo nutrimento e quello che gli era contrario, il quale per quella 
gloriosa Beatrice tenea ancora la rocca della mia mente » . Nelle anime 
nobili, ovvero gentili, v'è sempre amore, o in atto, o in potenza, siccome 
di sopra è detto ; e perch'egli si riduca di potenza ad atto, basta l'appari- 
mento della cosa piacente. Nell'amore, considerato come passione umana, 
conviene distinguere tre momenti. Il primo è quando l'anima rappre- 
senta a sé medesima l'oggetto .amabile. Il secondo è quando l'anima 
considera quest'oggetto, se ne compiace e muove verso di esso. Il 
terzo è quando l'anima, seguendo questa sua inclinazione e usando 
del libero arbitrio, elegge di unirsi alla cosa amata e non posa fino a 
tanto che non la fruisca. Di questi tre atti o movimenti dell'anima i due 
primi sono quasi sempre determinati dalla natura, e però involontarii ; 
il terzo solamente è volontario. Il secondo atto, cioè il piegare che 
fa l'anima verso la cosa piacente, è il principio di amore, ma di per 
sé non è amore, se non in quanto sia susseguito dal terzo, cioè dal 
consenso. Il quale consenso poi, per S. Bonaventura, 2, d. 38, a. 2, 
q. 2, conci., si deffinisce: t L'accordo della volontà e della ragione 
coordinate ad un fine pratico ; della ragione, come arbitrante e consi* 
gliera ; della volontà, come eligente ; accordo eh' è detto perciò giu- 
stamente 4 consenso ' ; e concerne il libero arbitrio, in quanto si fonda 
sulla volontà, e insieme sulla ragione ». 

Gentile animo è quello che è disposto e pronto all'amore. Dante, 
Comm. Purg. 18, 19, della natura di amore cosi canta: 
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L'animo ch'è creato ad amar presto, 
Ad ogni cosa è mobile che piace, 
Tosto che dal piacere in atto è desto. 

Vostra apprensiva da esser verace 

Tragge intenzione, e dentro a voi la spiega, 
Sì che l'animo ad essa volger face. 

E se rivolto verso lui si piega, 

Quel piegare è amor, quello è natura 
Che per piacer di nuovo in voi si lega. 

Poi come fuoco muovesi in altura, 
Per la sua forma ch'è nata a salire, 
Là dove più in sua materia dura; 

Così l'animo preso entra in desire, 
Ch'è moto spiritale, e mai non posa, 
Fin che la cosa amata il fa gioire. 



Però là onde vegna l'intelletto 

Delle prime notizie uomo non sape, 
Né de' primi appetibili l'affetto, 

Che sono in voi, siccome studio in ape 
Di far lo mele ; e questa prima voglia 
Merto di lode' o di biasmo non cape. 

Or, perchè a questa ogn'altra si raccoglia, 
Innata v'è la virtù che consiglia, 
E dell'assenso dee tener la soglia. 

Queste il principio là onde si piglia 
Cagion di meritare in voi, secondo 
Che buoni o rei amori accoglie o viglia. 



Onde pognam che di necessitate 

Sorga ogni amor che dentro a voi s'accende, 
Di ritenerlo è in voi la potestate. 

Premessa questa dottrina dell'Alighieri che servirà a maggior 
lume di quello che verremo esponendo, torniamo al nostro testo che 
di Amore dice: 

21. VlEN DA VEDUTA FORMA CHE s'iNTENDE, 

2 2. che prende nel possibile intelletto, 

23. Come in subbietto, loco e dimoranza. 

24. In quella parte mai non ha pesanza, 
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25. Perchè là qualitade non discende; 

26. Riprende in sé perpetuale effetto, 

27. Non a diletto, ma a consideranza ; 

28. sì che non puote la gir simigli anza. 

Detto in generale come le tre cose che formano Amore sono, 
il sensato nome, il costume dell'anima, e la volontà di cuore, passa a 
ragionare dell'amore intellettivo, che è quello della mente. 

Vien da veduta forma che s' intende, — Che prende nel possibile 
intelletto — Come in subietto loco e cUmoranza. Amore intellettivo viene 
dal vedere con gli occhi del corpo una cosa esteriore, e dall' inten- 
derla che noi facciamo per atto riflesso della mente ; cioè, amore in* 
tellettivo viene da un' idea ; perocché, come si vedrà di qui a poco, 
la cosa esteriore quand'è siffattamente conosciuta dall'uomo, diventa 
idea, e come idea prende luogo e dimora nel nostro possibile intel- 
letto, non altrimenti che in proprio subietto. Allora la cosa esteriore 
riceve da noi il nome, quando ella ha fornita questa via, cioè quando 
dai sensi è pervenuta all'intelletto. Le bestie, non avendo intelletto, 
« perciò non potendo dare il nome alle cose, sono necessariamente 
incapaci d'ogni linguaggio. E così il Cavalcanti dichiara la significa- 
zióne vera della parola precedente sensato nofne. Dice veduta forma; 
non perchè Amore non possa venire per altra via, che non sia quella 
della vista ; che altrimenti dovremmo dire, il cieco essere disperato 
di ogni amore ; ma dice così, perchè, nominata la facoltà visiva, ch'è 
la più nobile, s'intendono nominati tutti gli altri sensi esteriori. Bru- 
netto Latini, Tesoro 1, 15. e Lo vedere sormonta tutti gli altri di 
luogo e di virtute ». S. Agostino, Conf. io, 35 : t Sebbene agli 
occhi propriamente s' appartiene il vedere, tuttavia ci serviamo di 
questa parola favellando ancora degli altri sensi, quando con essi pro- 
curiam di conoscere alcuna cosa E perciò la generale cu- 
riosità dei sensi vien chiamata 'concupiscenza degli occhi'; perchè 
1' uffìzio del vedere, nel quale gli occhi tengono il primo luogo, an- 
cora gli altri sensi per una certa similitudine lo si usurpano, quando 
vanno cercando la cognizione di qualche cosa ». 

L' amore nasce altresì per fede di cose udite -, ma perchè l' au- 
torità dell' altrui detto presuppone la vista ; così della fede possiam 
•dire, non senza ragione, esser causa primordiale la potenza visiva. 
(Vedi Leone Ebreo, op. cit. ediz. ven. 1552, pag. 103). Gli amori 
muliebri stessi possono talvolta ingenerarsi e crescere in passione senza 
il ministero degli occhi, se è vero quello che in più luoghi noi tro- 
viamo scritto di taluni, che innamorarono di persona non mai veduta; 
-secondo che fa sapere il Boccaccio Dee. 4, 4, di Gerbino e della fi- 
gliuola del re di Tunisi, i quali, solo per udita, sonosi presi con molta 
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forza ad amare insieme ; e siccome il Goethe, nel Divano, racconta del 
viaggiatore romano Pietro della Valle, che al solo sentire descrivere le 
bellezze e le grazie della giovine georgiana Maani, se ne accese (ino 
alla follia, e corse subito a cercarla, e a farla sua sposa -, e oltre a 
questi, Janfre Rudel, nominato dal Mahn (Die Biographieen der Trou- 
badours, II ediz. pp. 2-3), ed eziandio dal Petrarca, Trion. d'Ani. 4. 
t Gianfrè Rudel che usò la vela e il remo — A cercar la sua morte »; 
cioè, tanto s'invaghì, per la sola fama, della contessa di Tripoli, che, 
attraversato il mare per desiderio di vederla, nel viaggio ammalò, sì 
che, giunto in presenza della donna amata, poco di poi si morì. In 
simil modo, secondo Filostrato (Heroica) sarebbero nati gli amori 
di Achille e di Elena, cioè senza prima vedersi insieme. Queste, per 
vero dire, son cose strane ; le quali però si spiegano con questo, che 
a ingenerare amore non è necessaria la perfetta conoscenza, dicendo 
S. Tommaso, Som. Teol. 12, 27, 2: e Una cosa può essere perfet- 
tamente amata, ancorché non sia perfettamente conosciuta ; siccome 
massimamente apparisce nelle scienze, che alcuni amano per certa 
sommaria cognizione che hanno di esse ; perchè sanno, a mo' d 1 e- 
sempio, la Retorica essere scienza per la quale l'uomo può persua- 
dere, ecc. » . E il somigliante avviene nell' amore dell' uomo a Dio. 
Ma in generale, quant'è agli amori muliebri, s'è da tenere per vero 
il detto e Ex aspectu nascitur amor ». 

Varchi Benedetto, nella ottava delle sue questioni,' parlando del- 
l'amor volgare, afferma non poter esso venire che dal vedere, e dice: 
e Se alcuno si trovasse tanto ostinato che volesse credere a ogni 
modo, o sé medesimo, o altri, essersi al grido innamorati, sappia ciò 
essere stato non cosa naturale né ordinaria, ma mostro o capriccio, 
o vero ghiribizzo suo ». 

Prende .... loco e dimoranza ; e nella prima stanza della Can- 
zone s'è già visto che dice: Prende suo stato . . . e fa dimora; che 
torna al medesimo. Ma dice di sopra, che Amore In quella parte 
dove sta memora — Prende suo stato; e qui, che la veduta forma 
prende loco nel possibile intelletto ; dove altri potrebbe notare alcuna 
contraddizione, la quale però non è, secondo che si può vedere per 
le cose già di sopra ragionate. Ma a più comprendere questa parte, 
e massimamente a conoscere che cosa sia veramente questo prender 
luogo della veduta forma nel possibile intelletto occorrono alcune di- 
chiarazioni. 

Parlo secondo la filosofia del tempo ; che non potrei fare diver- 
samente. E se in questo potessi sembrare diffuso più del dovere, me 
ne scusi, almeno in parte, il bisogno non poco che ho avuto di ren- 
dere chiare le cose a me medesimo, e il debito che m' incombe di: 
appianare, il meglio che per me si possa, alcun punto importantissima 
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di una dottrina, „la quale da più tempo è, si può dire, comunemente 
negletta, se a ragione o a torto non istarò qui a vedere ; ma certa- 
mente a gran torto quant'è all'intendere i padri della volgare poesia. 
E dico intendere, per rispetto non solamente alla intrìnseca bontà ma 
anche alla bellezza delle loro scritture ; perocché è impossibile ben 
conoscere e gustarne la lettera, senza prima aver famigliare la dot- 
trina, la quale informa il linguaggio loro; d'onde si pare il grande 
inganno di que' molti che, ridendosi e facendo getto del pensiero 
scientifico, credono avere intera Y opera dell' autore, della quale in 
verità non vedono bene nemmeno la buccia. Non capirà mai la forza 
del vocabolo chi non conosce a fondo il pensiero filosofico che lo anima. 
V ha l' intelletto possibile e l' intelletto agente. Come le impres- 
sioni degli oggetti materiali non sono ricevute nell'anima sensitiva, se 
non dopo che il senso interno le ha trasformate in fantasmi o in 
concetti immateriali; cosi le specie, ossia immagini, degli oggetti par- 
ticolari non sono ricevute nell' anima intellettiva, se non dopo che 
l'intelletto agente le ha trasformate in concetti universali, in idee. 
Perocché, come ogni recipiente corporeo non riceve che secondo la 
grandezza della capacità sua, così ogni recipiente spirituale non riceve 
che secondo la natura della sua facoltà. Nulla entra nell'intelletto se 
non per via del senso. Dante, Comm. Parad. 4, 40, dice, che l'in- 
gegno umano « solo da sensato (da cosa sensibile) apprende — Ciò 
che fa poscia d'intelletto degno ». 11 senso interno rende spirituale, 
ciò eh' è materiale, come l' intelletto rende universale ciò eh' è par- 
ticolare. Il senso, potenza materiale, riceve in sé gli oggetti materiali 
senza la materia; l'intelletto, potenza spirituale, riceve in sé l'individuo 
senza l' individualità. L' anima, conoscendo alcuni oggetti esterni di- 
viene simile a essi, senza nulla perdere della sua semplicità ; gli oggetti 
materiali, perciò che sono conosciuti dall'anima, passano in essa, senza 
nulla perdere della loro materialità. Cominciano a essere nell'anima, 
senza cessare d' essere in sé medesimi. Entrano nell' anima e vi di- 
morano in modo spirituale, senza subire in sé mutamento di sorte. 
S. Tommaso, Dell'Anima, 3, 13: € Tutto quanto esiste è o sensi- 
bile o intelligibile. L'anima umana noi possiam dire che sia tutte le 
cose sensibili e tutte le intelligibili ; in quanto che ella è dotata di 
senso e d' intelletto, ovvero scienza. Però il senso è in certa guisa 
tutte le cose sensibili, e l'intelletto è tutte le cose intelligibili, ossia 
egli è la scienza di tutto quanto può essere saputo. E in vero, fino 
a che la scienza e il senso sono ancora in potenza per rispetto alle 
cose sensibili, anche queste non sono, verso la scienza e il senso, se 
non potenzialmente sensibili e intelligibili. Ma la scienza e il senso, 
di potenziali diventando attuali, entrano in rapporto colle cose sensibili 
e intelligibili ; le quali, ad un tempo, passano esse pure dalla potenza 
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ali* atto. Però quando fl senso si fa attuale, egli è le stesse cose sen- 
sibili attuali; e parimenti la scienza, ossia intelletto, diventando at- 
tuale, è le stesse cose sensibili e intelligibili attuali t. 

Si comprende come l'anima abbia potuto essere paragonata alla 
mano, stantechè la mano è Y organo degli organi, o sia l' istrumento 
degl 9 {strumenti ; perocché all' uomo furono date le mani in luogo di 
tutti quegli organi di cui furono dotati gli altri animali, per difendersi, 
ed offendere, o per procurarsi 1* indumento ; vero essendo che a tutte 
queste cose l'uomo col ministero della mano provvede. In somigliante 
modo, T anima, largita ali 9 uomo, tien vece di tutte le forme ; sì che 
T uomo abbia quasi a essere tutto che è ; in quanto che, per rispetto 
ali* anima, egli è quasi Y università delle cose, secondo che l' anima sua 
è capevole di tutte le forme, ovvero immagini. £ in vero l'intelletto 
è potenza disposta a ricevere tutte le forme intelligibili ; come il senso 
è potenza atta a contenere tutte le forme sensibili. 

Perciò è manifesto essere tutte le cose intelligibili e sensibili, ri 
spetto a noi, come in due condizioni diverse ; ed esservi quindi quasi 
due mondi, il mondo & naturale ', e il mondo c intenzionale ', o ideale 
perchè tutte le cose, mentre sono intenzionalmente nell'anima di colui 
che le conosce, sono anche quello che sono naturalmente fuori di essa 

Intenzione è termine generale, che esprime ora l'immagine prò 
dotta dalla sensazione nella fantasia ; ora l' accorgimento istintivo prò 
prio della facoltà estimativa, e ora Y idea prodotta dall' immagine nel 
l'intelletto possibile. L'idea è anche propriamente detta 'seconda 
intenzione ', a differenza dell' immagine, eh' è detta l prima intenzione \ 
Onde si parrà chiaro perchè il testo dica, che la veduta forma s'intende, 
a significare eh' ella diventa idea. Ponevano erroneamente alcuni antichi 
filosofi, che l' intelletto possibile fosse separato dall' anima, per questo, 
eh' egli è una virtù che opera da se, senza il ministero di alcun or- 
ganismo. Dante, Comm. Purg. 25, 62: « Quest'è tal punto — Che 
più savio di te già fece errante ; — Sì che per sua dottrina fé' di- 
sgiunto — Dall'anima il possibile intelletto, — Perchè da lui non 
vide organo assunto >. 

Ora che cosa è l' intelletto possibile, e che l' intelletto agente ? 
Il nostro intelletto, rispetto alle idee, esercita una doppia funzione : 
egli le forma, e, formate, le riceve e conserva in sé, per ricordarsene, 
e farle servire a' suoi ragionamenti. Le potenze o facoltà dell' anima 
si distinguono 1' una dall' altra pei loro atti, e v' ha pure distinzione 
di potenza o facoltà. Formare le idee e riceverle sono atti tanto di- 
versi quanto la facoltà che agisce è diversa dalla facoltà che patisce ; 
l'azione, dalla passione. Perchè adunque 1' intelletto compie due atti 
specificamente distinti tra loro, egli non è già una potenza unica, ma 
doppia. La potenza intellettiva, che simile ad un vaso vuoto, non ha 
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idee, ma è disposta a riceverle e conservarle in sé medesima, si chiama 
'intelletto possibile', o intelletto paziente. La potenza intellettiva che 
estrae dalla cosa particolare il concetto generale, forma la idea, e la 
depone nell' intelletto possibile, si dice i intelletto agente \ 

L'intelletto possibile fu detto dagli antichi il magazzino delle 
idee. La memoria altro non è in sostanza che questo stesso intelletto 
possibile. L'anima umana, ossia "intellettiva e sensitiva ad un tempo, 
non solo conosce come l'anima del bruto, gli oggetti esterni, ma 
anche li comprende, come li comprende la sostanza separata, cioè 
l'angelo. Il bruto non percepisce in sé stesso che l'immagine sensibile, 
e singolare dell'oggetto esterno, mentre l'uomo, per giunta, ne per- 
cepisce la specie intelligibile, universale, cioè la 'quiddità'. 

E a differenza del bruto, che non ha se non la semplice imma- 
gine, l'uomo ha l'immagine e l'idea delle cose, che hanno colpito i 
suoi sensi. E poiché l'uomo, come il bruto, conserva le intenzioni o 
le idee che si sono formate in lui dietro le impressioni ricevute dagli 
oggetti esterni, l'uomo ha la memoria delle immagini e. la memoria 
delle idee ; là dove il bruto, cui la mancanza dell' intelletto rende 
estraneo alle idee, non ha che la memoria delle immagini. L'intelletto, 
ordinato dalla sua natura all'universale, non può ricevere in sé se 
non la specie intelligibile, l'idea, o ciò che ha le condizioni della 
universalità. Per lo contrario, la fantasia ordinata dalla sua natura al 
particolare, non può ricevere in sé se non ciò che ha le condizioni 
della particolarità, vai dire, la specie sensibile, l' immagine. E questa 
è la ragione manifesta, per che il testo dice, che la veduta forrna, 
ovvero la passione d'amore ch'ella desta, non ha pesanza in quella 
parte; cioè nel possibile intelletto. 

Pesanza. Gravezza, Cino da Pistoia, Canz. O morte, st. 2 e Ahi 
di nave pesanza ». In senso proprio. Guido Cavalcanti, Ball. Vedete 
ch'io son un, st. 3 e Questa pesanza ch'è nel cor discesa » E Ball, 
e Quando di morte mi convien trar vita — E di pesanza gioia ». 
Qui e là in senso traslato. Pesanza contrapposta a gioia. 

Mai non ha pesanza. Mai non affligge la virtù intellettiva. Pe- 
rocché, come affermano Aristotile e S. Tommaso (Som. 1, q. 20, 1) 
l'appetito intellettivo, ch'è chiamato volontà, muove in noi mediante 
T appetito sensitivo ; sicché il movente prossimo dftl corpo in noi è 
l'appetito sensitivo. E però sempre l'atto dell'appetito sensitivo è ac- 
compagnato con alcun mutamento .del corpo, e massimamente alla 
parte del cuore, ch'è il primo principio del moto nell'animale. Onde 
segue che gli atti dell'appetito sensitivo, per essere congiunti con un 
movimento corporale diconsi l passioni ', non però gli atti della volontà. 
Per lo che l'amore e il gaudio e la dilettazione, secondo che signi- 
ficano atti dell'appetito sensitivo, sono passioni, non però secondo che 



44 L' ALIGHIERI 



significano atti dell'appetito intellettivo. Bensì non è da negare che 
il sentire e V intendere dell' anima sia un certo patire ; ma non si 
chiama propriamente passione se non quella che avviene secondo 
una qualche trasmutazione corporale ; vale a dire secondo che qualche 
cosa si aggiunge o si toglie al moto naturale del cuore, in quanto 
cotal viscere più intensamente o più rimessamente si muove dietro la 
sistole e la diastole. Nell'atto dell'appetito intellettivo non accade 
alcuna trasmutazione corporale, perchè questo appetito non è virtù di 
alcun organo. Ond'è manifesto, che il carattere vero di passione più 
propriamente si trova nell'atto dell'appetito sensitivo che dell'intellettivo, 
come si ha dalla definizione del Damasceno (Lib. 2 orth. fid., cap. 22) 
e Passione è moto della virtù appetitiva sensibile nella immagina- 
zione del bene e del male » . E con altre parole : t Passione è moto 
dell'anima irrazionale per la concezione del bene o del male ». 

Ancora, pongasi mente, che obbietto della parte intellettiva del- 
l' anima è il vero, il bello, il buono, idealmente presi. L'intelletto 
umano, congiunto com'è all'anima sensitiva, ora è in potenza e ora 
in atto, e, per conseguente, egli è imperfetto ; e quando dalla potenza 
vuol passare all'atto, bisogna spesso che si affatichi; sicché giusta- 
mente sta scritto, la scienza essere tormento di spirito-, e e beati 
coloro che piangono » , in quanto addolorandosi del vedersi in difetto, 
e sforzandosi alla perfezione, più vi si accostano. Ma questo tormento, 
questo dolore, non deriva dall' obbietto della parte intellettiva, cioè 
dall'amore al vero, al bello, al buono ; bensì dal subietto, sul quale 
l'intelletto umano si fonda, cioè dalle facoltà inferiori sensitive, ossia 
dal corpo. Il vero, il bello, il buono, di per sé, non possono essere 
cagione allo intelletto se non di gaudio. Oltre a che, il dolore, ossia 
la gravezza o pesanza, essendo una passione, non può appartenere, 
com'è detto, che alla parte sensitiva dell'anima ; e l'intelletto non può 
patire se non secondo il patire della parte sensitiva, cioè solo per 
accidente. Vedi inoltre, intorno a ciò, S. Tommaso, Som. Teol. 12, 
q. 22, 1 e 3 ; 3, q. 46, 7. In quanto poi l'amore immoderato alla 
scienza e alla virtù possa alterare le condizioni dell'organismo, e pa- 
tirne per accidente anc^e l'intelletto, sarà detto avanti nello sporre 
che faremo l' ultimo verso^ella terza stanza. 

Nell'intelletto passibile non entra (non discende) qualitate y cioè il 
particolare, ma solamente la quiddità, che è quanto dire l'idea. E 
però il testo dice: Perchè là qualitate non discende. V'ha chi legge, 
4 da', e chi, 'la qualitate'. Rifiutando l'una e l'altra lezione, secondo 
che la ragione del discorso richiede, pongo là avverbio, in vece di 
4 la ' articolo. Il che certo non potrebbe imputarsi ad arbitrio, quando si 
pensi che l'antica ortografia non usava, mediante l'accento, distinguere 
l'avverbio dall'articolo, e il verbo o il pronome dalla particella, ecc. 
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oncT è che tu trovi spesso, perfino nelle vecchie edizioni, 4 da, si t 
cosi, ne, se, perche, perocché', ecc., in cambio di l dà, sì, così, né, 
sé, perchè, perocché', ecc. E così quasi sempre 4 la* per là. Là, 
vai dire, nel possibile intelletto; il che trova riscontro nell'ultimo 
verso di ques ta seconda stanza, che dice : Sì che non puote là gir si- 
migilanza; intendendo dire di nuovo, nel possibile intelletto. 

Qualità, in opposizione a sostanza. L' idea di sostanza non è 
altra da quella dell' 'essere', la quale lo spoglia di tutte le forme 
per considerarlo solamente come suscettibile di queste forme. La so- 
stanza adunque, considerata precisamente in quanto sostanza, non è 
che un' idea astratta ; perchè realmente nella natura sensibile non v'è 
alcuna sostanza senza modalità. Le modalità della sostanza sono modi 
di essere, e non può darsi alcun modo senza V essere. Questi modi 
di essere chiamansi ancora qualità, modi, aggiunti, accidenti. V'ha 
bensì pure la qualità che gli scolastici chiamano l sostanziale ' ; ma il 
testo intende della qualità 'propriamente detta', che è quella secondo 
cui una cosa si denomina 'quale'. (Vedi Dizion. tomistico e scolastico, 

P- * 33; 134)- 

L' uomo adunque conserva le idee nell' intelletto, e nella fantasia 

conserva le immagini delle cose. V ha adunque due maniere di me- 
moria, la memoria intellettiva, eh' è la memoria delle idee, e la me- 
moria sensitiva eh' è la memoria delle immagini. 

Ma come l'atto per cui 1' uomo immagina, e 1' atto per cui si 
ricorda delle immagini, non lasciano di essere due atti della stessa 
facoltà, la fantasia \ così Y atto per cui 1' uomo comprende, e 1' atto 
per cui si ricorda delle idee, sebbene siano due atti distinti, essi pure 
non lasciano di essere due atti distinti della stessa facoltà, l'intelletto. 
La memoria intellettiva non è dunque una facoltà diversa dall'intel- 
letto. Essa è, in sostanza, la facoltà di conservare le idee all'uso del 
ragionamento, e però essa altro non è che l'intelletto possibile. 

Ecco perchè il Poeta non si contraddice, anzi è in perfetto ac- 
cordo con sé, dicendo prima che Amore prende suo stato in quella 
parte dove sta memoria, e poi dicendo, che la veduta forma prende 
luogo nel possibile intelletto. Là, com' è detto, egli considera amore 
sensitivo e intellettivo insieme, l'uno e l'.altrb come passione, la quale 
conviene solamente alla materia, o sia al senso.: qui tratta della se- 
mente di amore intellettivo, cioè dell' idea, la quale non può dimorare 
se non nell' intelletto. Ond' è manifesto, in questo luogo non d'altro 
-trattarsi che di amore intellettive*. 

Il modo di conoscere propri^ dell' uomo è un processo meravi- 
glioso di ascensione. Dalla cosa materiale noi otteniamo la sensazione ; 
- dalla sensazione, l' immagine ; dall' immagine, l' idea ; per l' idea o 
.sia pel concetto universale noi ci rendiamo partecipi della maniera 
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di comprendere dell* angelo, e per questa comprensione angelica noi 
comunichiamo coli' infinito, che è Dio. L' immagine, o sia il fantasma, 
che si produce dalla sensazione, è bensì in sé medesimo un ente 
spirituale, ma concreto, perchè non fa che riprodurre le sembianze 
della cosa materiale concreta. L' immagine è bensì il simulacro, ov- 
vero spettro, fedele della cosa, ma della cosa in particolare, qual ella 
è realmente, con tutte le sue qualità, cioè con tutti gli accidenti di 
forma, di estensione, di più e di meno, di colore, di tempo, di luogo, ecc., 
che l'accompagnano e distinguono. Ciò che fa passare quest' imma- 
gine dal concreto all'astratto, rendendola idea, si è l'intelletto agente. 
A quel modo che la luce materiale, illuminando gli oggetti, serve a 
far passare dalla potenza all'atto, non solo la virtù visiva, ma anche 
il visibile ; similmente V intelletto agente, con la misteriosa sua luce 
incorporea, è mezzo tra V immagine e l' intelletto possibile, di ma- 
niera che questo è da lui fatto attualmente intelligente, e l'immagine 
è da lui fatta attualmente intelligibile. Il senso astrae dal materiale 
concreto lo spirituale pure concreto ; V intelletto assume lo spirituale 
astratto dallo spirituale concreto ; perocché non può entrare nel do- 
minio dell' intelletto se non ciò che è spoglio di ogni condizione ma- 
teriale e particolare ; ch'è quanto a dire, l'universale, l'astratto, l' idea, 
e Per chi Ih qualitate non discende ». Dante, Convito, 4, 21. « L'in- 
telletto possibile potenzialmente in sé adduce tutte le forme (inten- 
zioni) universali, secondochè sono nel suo (loro) produttore ; e tanto 
meno quanto è più dilungato dalla prima intelligenzia >. La cosa 
materiale è, potenzialmente, la propria immagine, ossia ella è atta a 
produrre la propria immagine ; l' immagine è, potenzialmente, 1' uni- 
versale ; l'universale è, potenzialmente, l'infinito, cioè Dio. Così vediamo 
risplendere anche nel processo della conoscenza umana quella legge 
mirabile, che induce l'ordine e l'armonia nell'universo; quella legge 
di gradazione, per cui l'infimo del sommo tocca il sommo dell' infimo ; 
l'infimo dell'intelligibile s'annoda al sommo del sensibile; e l'infimo 
del sensibile si unisce al sommo del materiale ; legge per cui tutto 
è concatenato, e nulla interrotto, così nella formazione delle cose, 
come nel loro modo di essere e di operare. Dante, Comm. Parad. 1, 
103. « Le cose tutte quante — Han ordine tra loro, e questa è 
forma — Che l'universo a Dio fa somigliante ». E Convito, 3, 7. 
• Perocché nell'ordine intellettuale dell' universo si sale e si scende 
per gradi quasi continui dall' infima forma all'altissima, e dall'altissima 
all' infima, siccome vedemo nell'ordine sensibile ; e tra l' angelica na- 
tura, che è cosa intellettuale, e l'anima umana non sia grado alcuno, 
ma sia quasi l' uno e l'altro continuo per gli ordini delli gradi, e tra 
l'anima umana e l'anima più perfetta delli bruti animali, ancora mezzo 
alcuno non sia; e siccome noi veggiamo molti uomini tanto vili e 
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di s) bassa condizione, che quasi non pare essere altro che bestia ; 
così è da porre e da credere fermamente, che sia alcuno tanto no- 
bile e di sì alta condizione, che quasi non sia altro che angelo; al- 
trimenti non si continuerebbe la umana spezie da ogni parte, che 
esser non può. Questi cotali chiama Aristotile, nel settimo 4 dell' Etica \ 
divini ». 

Riprende in sé perpetuale effetto. Le stampe quasi tutte, dietro 
molti codici, hanno ' risplende in sé*. Ma il verbo c risplendere ' in 
forma attiva, è cosa troppo nuova. Il Dizionario ne adduce il solo 
esempio dell' Anguiixara : « E raddoppiate fiamme Etna risplende » . 
Qui però la cosa paziente è dotata di splendore ella stessa ; che non 
si può dire à^X effetto del nostro testo. S'aggiunge la difficoltà di sa- 
pere che voglia significare questo risplendere in sé perpetuale effetto, 
da parte di una cosa qualsiasi. Il codice Riccardiano 2735 del sec. XV 
reca riprende, e merita, fuor d'ogni dubbio, d' essere preferito. E si 
spiega nel modo seguente : La cosa che riprende in sé perpetuale 
effetto, non è già Amore, ma la veduta forma di sopra nominata. La 
qualità, che prima di esser tale, era idea, ridiventa idea ; cioè la qua- 
lità si trasforma in quiddità. Perocché la cosa particolare sensibile, 
prima di esser quello che è, era idea, e si rifa poscia idea nell' u- 
mano intelletto. Dante, Convito, 3, 5 e Altri furono, siccome Plato, 
uomo eccellentissimo, che puosono non solamente tante intelligenzie, 
quanti sono gli movimenti del cielo, ma eziandio quante sono le spezie 
delle cose ; siccome una spezie tutti gli uomini, e un' altra tutto l'oro, 
e un' altra tutto Y argento, e così di tutto : e vollero che siccome le 
intelligenzie de' cieli sono generatrici di quelli, ciascuna del suo, così 
queste fossero generatrici delle altre cose, ed esempli ciascuna della 
sua spezie-, e chiamale Plato c idee', che tanto è a dire quanto forme 
e nature universali ». La idea adunque, ente eterno, secondo Platone, 
genera la cosa contingente, la quale poi cessa di esser tale, e prende 
di nuovo la natura d'idea nella mente dell'uomo. E perchè l'idea 
di Platone è effetto perpetuo della natura naturante, eh' è Dio, così 
il testo dice, che la veduta forma, cioè la cosa contingente, riprende 
in sé perpetuale effetto. E che altro è il perpetuale effetto, se non Y idea ? 
Effetto, perocché dalla causa prima vengono le intelligenze, ossiano 
sostanze separate, e le cose tutte sensibili : quelle si chiamano l effetti 
primi', e queste, 'effetti secondi'. Dante, Comm. Purg. 11, 1. e O 
Padre nostro che ne' cieli stai — Non circoscritto, ma per più amore 
— Ch' a primi i effetti ' di lassù tu hai » . Cioè, agli angeli, detti altri- 
menti intelligenze, sostanze separate, idee. 4 Effetti primi', ossia crea- 
ture perpetuali e incorruttibili ; per distinguerli dalle cose di quaggiù, 
che sono fuggevoli e caduche. 'Primi', in dignità, in quanto gli an- 
geli si accostano alla perfezione divina più di ogni altra creatura; e. 
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4 primi \ nel tempo, per coloro che li tengono creati innanzi che il 
mondo materiale. Dante, Convito, 2, 5. < È da sapere primamente, 
che li movitorì di quello (cielo) sono sostanze separate da materia, 
cioè intelligenze, le quali la vulgare gente chiama angeli e chia- 
male Plato idee ». La cosa particolare, che è corruttibile e mortale, 
ripiglia in sé, nella mente umana, l'incorruttibile e il perpetuale, da 
cui ella è discesa, ripiglia, cioè, 1* idealità. Riprende in sé perpetuale 
effetto: modo di dire peregrino e mirabilmente profondo. 

Il ' risplende in sé ' delle stampe e di molti codici, non si porge 
ad alcun probabile costrutto, né grammaticale, né logico. E siamo 
sempre al medesimo, anche volendo pigliare il ' risplendere in sé ' in 
forma intransitiva, ed attribuirlo ad Amore, anzi che alla veduta forma ; 
perocché, posto pure che Amore possa chiamarsi perpetuale effetto, che 
non si potrebbe indovinare per qual ragione, non è dato poi di com- 
prendere come e perchè cotale effetto risplenda in sé, né qual differenza 
possa essere tra il semplice risplendere e il risplendere in sé. 

Non a diletto, ma a consideranza. Le vedute forme si rifanno idee 
nel nostro intelletto, non già per dilettarci sensibilmente, ma per 
elevarci alla contemplazione delle cose eterne. Consideranza, da con- 
siderare, e quindi da sidus, include idea di cose sublimi, e però degne 
di profonda speculazione. Dante, Par. io, 132, parlando di Riccardo 
da S. Vittore e Che a 'considerar' fu più che viro ». Diletto può essere 
tanto dei sensi che della mente; ma le più volte e propriamente, è 
usato per sensibile voluttà. È voce affine, non a 'diligere' ma a l de- 
lectare', e quindi a 4 delicere, perlicere, elicere, pellicere', e pur anco a 
'pellax', a 'lacebra, delicia'; a 'lactare, adlectare'; e affine ancora a 'la- 
cessere, laqueare'. Vedi Vanicék, Diz. Etim. Gr. e Lat., Lipsia, 1877, 
pagg. 827-828. Brunetto Latini, Tesoro, 6, 52: e La dilettazione o 
essa è sensibile o intellettuale ; e colà dov' è il sentimento ivi è la 
dilettazione. Dunque è mestiero che questa dilettazione sia nell 9 anima 
sensibile » . Nondimeno lo stesso Brunetto Latini, ivi, 5 1 : « E sono 
uomini, li quali sono servi delle dilettazioni > . Dove per ( dilettazioni ', 
intende i piaceri del senso. E ancora altrove, in più luoghi. Cosi, co- 
munemente noi diciamo arti da diletto quelle che hanno per fine il 
ricreamento de' sensi. Diletto è specie di voluttà. Cicerone, Tusc. 4, 9, 
secondo gli Stoici : « E diletto la voluttà che lusinga l' animo con la 
soavezza del suono : e quale è questo degli orecchi, tale si è quello 
degli occhi, del tatto, dell'olfatto e del gusto >. E ivi, 5, 39, chiama 
* divino diletto ' quello d' indagare il vero : divino, e non semplicemente 
diletto. Seneca seguace della scuola stoica, alla quale è da credere 
che il Cavalcanti si accosti, nelle Lettere a Lucilio, 59, dice, che vo- 
luttà e gaudio comunemente possono suonare il medesimo; ma che, 
secondo il linguaggio degli Stoici, voluttà è piacere de' sensi e quindi 
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riprovevole; gaudio è piacere dell 9 animo e quindi cosa buona. Onde 
riprende Virgilio dell'aver detto 'mala mentis gaudia', cioè dall'aver 
usato gaudio per voluttà. Afranio comico : l Gaudebit sapiens ; laeta- 
buntur ceteri'. 

Dante, Convito, 3, 1 1 : Non si dee dicere vero filosofo alcuno 
che per alcun diletto colla Sapienza in alcuna parte sia amico ; siccome 
sono molti che si ( dilettano ' in dire canzoni e di studiare in quelle, 

e che si ' dilettano ' studiare in rettorica e in musica Non si dee 

chiamare filosofo colui che è amico di sapienza per utilità, siccome 
sono li legisti, medici, e quasi tutti li religiosi, che non per sapere 
studiano, ma per acquistare moneta e dignità > . E ivi : « È la inten- 
zione di Aristotele, nell'ottavo 'dell'Etica 1 , che quegli si dica amico, 
la cui amistà non è celata alla persona amata, ed a cui anche la 
persona amata è anche amica, sicché la benivoglienza sia da ogni 
parte : e questo conviene essere o per utilità, o per diletto, o per 
onestà. Paolo e Francesca (Comm. Inf. 5, 127) leggono insieme gli 
amori di Lancilotto, per diletto. In quasi tutti questi luoghi diletto e 
4 dilettarsi ' includono, più o meno, idea di godimento del senso, eh' è 
altro da quello dell' intelletto, la cui beatitudine sta nella contempla- 
zione, o, come dice il testo, nella considerarmi, dell' idea. E cosi aver 
si deve il vocabolo diletto del testo ; tanto più che diletto è qui raf- 
frontato a considerami*, e però si riduce al senso più stretto e pro- 
prio. Non $i troverà, se non assai raramente, che Dante, nel Poema, 
ed altrove, chiami diletto il gaudio, la letizia delle anime beate. L'anima 
quando contempla la cosa piacente, il suo ideale, non ha diletto sen- 
sibile, ma è beata, ancorché d' una beatitudine più o meno imperfetta. 
Dalla contemplazione viene l'amore; ma la beatitudine si fonda sulla 
contemplazione. Dante, Comm. Parad. 28, 109: e Quinci si può veder 
come si fonda — L'esser beato nell'atto che vede, — Non in quel 
ch'ama, che poscia seconda ». 

Sì che non puote là gir simigliamo,. Sì che, in senso conclusivo : 
quasi dica : Conclusione è, che là, nel possibile intelletto, non può 
pervenire la immagine (simigliaaza) della veduta forma, cioè della cosa 
sensibile : ma vi perviene solamente l' idea che da quella immagine 
si produce. E così si termina la sposizione della seconda stanza della 
Canzone. 

STANZA TERZA 



Amore intellettivo, non altrimenti che amore sensitivo, viene da 
sensato nome, che tanto è a dire quanto da cosa sensibile esteriore, 
o sia da veduta forma. E quando si dice che viene da veduta forma, 
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s'intende che ha per cagione la veduta forma. Tre sono i fattori di 
amore : la disposizione d'animo, la veduta forma, e il beneplacito. Ma 
la disposizione d'animo preesiste alla veduta forma, e il beneplacito 
vien dopo che amore è nato, e ne è quasi come il suggello; sicché 
la cagione immediata di amore è la veduta forma ; cioè Y immagine 
della cosa piacente. Ora, amore sensitivo viene da veduta forma, e 
amore intellettivo viene da forma non solo veduta, ma che s'intende. 
Che prende nel possibile intelletto, Come in subietto, loco e dìmoranza. 
Nell'amore sensitivo la forma particolare è bensì veduta dall'intelletto, 
ma restando cosa concreta, e come tale piacendo, prende posto e 
dimora, non altrimenti che in suo subietto, nella fantasia, cioè nella 
parte sensitiva. Neil' amore intellettivo, all' incontro la veduta forma 
particolare, non solamente è appresa dall' intelletto, ma trasforman- 
dosi in cosa astratta, in concetto generale, o sia idea, prende luogo e 
dimora nell' intelletto medesimo, come in subietto suo. Amore poi, 
così intellettivo come sensitivo, quando sia montato in passione, prende 
suo essere, come tale, e fa dimora nella parte sensitiva dell'anima, 
cioè ha per subietto l'anima e il corpo congiuntamente. 

Dico, che anche amore intellettivo viene da cosa sensibile che 
è fuori di noi; perocché questo è conforme al noto detto attribuito ad 
Aristotile : « Nihil est in intellectu, quod prius non fuerit in sensu » ; 
a che gli Scolastici aggiunsero : « nisi intellectus ipse » . Ma vedremo 
poi come l'amor divino venga da forma che non si vede. Ancora dico, 
che la passione d'amore risiede nell'anima sensitiva ; perocché là dove 
non è un organismo, . non può essere alcuna passione; e così è che 
Dio, e le sostanze separate dalla materia hanno bensì amore, ma 
senza passione. Poiché adunque amore sensitivo viene da cosa che 
sta nell' anima sensitiva, giusto è dire, eh' egli procede dalla stessa 
anima sensitiva. E però il testo, passando a parlare di amore sensi- 
tivo, dice: 

29. Non è vertute, ma da quella viene 

30. Ch'è perfezion e che si pone tale, 

31. Non razionale, ma che sente, dico. 

Non è vertute. Amore generalmente preso, non è di certo virtù né 
intellettuale, né morale ; le quali due cose non possono essere, senz' abito 
di operazione. Uno può avere passione al giusto, e non avere peranco 
la virtù della giustizia. La passione è via per acquistare la virtù. Dal- 
l' indole buona, cioè dal seme di nobiltà o gentilezza d'animo viene 
la bontà, ovvero la buona inclinazione ; dalla buona inclinazione nasce 
la passione; e infine dalla passione s'ingenera la virtù. Un fanciullo 
mostra indole buona ; un adolescente ha delle buone passioni ; un 
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adulto ha delle virtù. Ma per virtù s' intende eziandio una potenza, 
una forza qualsiasi fìsica o spirituale : e per tale rispetto, la passione 
d'amore potrebb' essere nominata virtù. In questo senso Dionisio (dei 
nomi div. 2, 9) dice: « Amor est virtus unitiva ». Senonchè Guido Ca- 
valcanti risponde qui a Guido Orlandi, il quale nel surriferito sonetto, 
di Amore lo aveva richiesto : t È sustanzia, accidente o memora ? » 
E perocché memoria è facoltà, ovvero potenza, o virtù dell'anima, 
il Cavalcanti afferma, Amore non essere vertute; cioè non essere né 
memoria, né altra facoltà dell'anima. 

Ma da quella viene — Ch'i perfezion e che si pane tale, — Non 
razionale, ma che sente, dico. Amore viene da quella facoltà dell'anima 
che è perfezione, e che per tale è tenuta dai savii ; cioè egli viene 
dall'anima sensitiva. 

L'anima è perfezione del corpo suo, cioè lo edifica, e cosi ella 
è altresì perfezione di sé medesima. Perocché senza il corpo, l'anima 
non è che in potenza ; e ciò che è solo in potenza è imperfetto. La 
perfezione si acquista passando dalla potenza all'atto, il che l'anima 
non può fare quando le manca il ministero del corpo. S. Tommaso, 
Som. 12, 3, 2. « Ciascuna cosa in tanto è perfetta in quanto ella 
è in atto ; che la potenza senza l' atto è imperfetta » . Aristotile 
dell'Anima, 4 e 5, dice : e L'anima è atto del corpo fisico, organico, 
avente la vita in potenza » . Che vuol dire, secondo insegna S. Tom- 
maso, Som. 1 , 79, 4 : « che l'anima è quella che fa il corpo, e lo 
fa organico, e lo fa avere la vita in potenza » . Qui tanto vale ' atto ' 
quanto 'perfezione'. Varchi Benedetto, Lez. 4, sul Dante: t I quattro 
elementi.... sono composti di materia e di forma, cioè della materia 
prima, e della loro propria forma sostanziale, la quale è quella che 
gli fa essere ; e perciò si chiama ' atto \ cioè perfezione. E ivi, lez. 2, 
Il genere dell'anima è 'atto primo', cioè forma sostanziale, ovvero 
principio d' operare, che i Greci chiamano bwXexia, cioè perfezione. 
S. Bonaventura 2, d. 31, a. q. 1, 1, conci: e Per sensualità anche 
s' intende quella disposizione al sentire, che ha la carne insieme con 
la spirituale virtù movente, innanzi che l'anima 'perfezioni' essa carne; 
tale sensualità è nell'embrione ecc. > Dante, Convito 3, 6: e È da 
sapere, che, come dice il Filosofo, l'anima è 'atto del corpo'*, e s'ella 
è suo atto è sua cagione ». E ivi, 3, 8, squisitamente e con novità 
di concetto, della struttura del corpo umano toccando, dice : « L' uomo 
è mirabilissimo; considerando come in una forma la divina virtù tre 
nature congiunse ; e come sottilmente armonizzato conviene essere 
lo corpo suo a cotal forma, essendo organizzato per tutte quasi sue 
virtù ; per che, per la molta concordia che intra tanti organi conviene 
a bene rispondersi, pochi perfetti uomini in tanto numero sono. E 
se così è mirabile questa creatura, certo non pur colle parole è da 
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temere di trattare di sue condizioni, ma eziandio col pensiero È 

da sapere, che in qualunque parte l'anima più adopera del suo uf- 
ficio, che a quella più fissamente intende ad adornare, e più sottil- 
mente quivi adopera. Onde vedemo, che nella faccia dell' uomo, là 
dove più fa del suo ufficio, che in alcuna parte di fuori, tanto sottil- 
mente intende, che per sottigliarsi quivi, tanto quanto nella sua ma- 
teria puote, nullo viso ad altro viso è simile ; perchè l'ultima potenza 
della materia, la quale è in tutti quasi dissimile, quivi si riduce in atto; 
e perocché nella faccia, massimamente in due luoghi adopera l'anima 
(perocché in quelli due luoghi quasi tutte e tre le nature dell'animo 
hanno giurisdizione, cioè negli occhi e nella bocca), quelli massima- 
mente adorna, e quivi pone l'intento tutto a far bello, se puote. E 
in questi due luoghi, dico io, che appariscono questi piaceri, dicendo: 
1 negli occhi e nel suo dolce riso'; li quali due luoghi con bella si- 
militudine si possono appellare balconi della donna, che nello edifìcio 
del corpo abita, cioè l'anima ; perocché quivi, avvegnaché quasi ve- 
lata, spesse volte si dimostra. Dimostrasi negli occhi tanto manifesta, 

che conoscer si può la sua presente passione, chi bene la mira 

Dimostrasi nella bocca, quasi siccome colore dopo vetro. E che è 
ridere, se non una corruscazione della dilettazione dell'anima, cioè un 
lume apparente di fuori, secondo che sta dentro? > 

Ma dal fin qui detto non si può concludere, che la sola anima 
sensitiva sia atto, cioè perfezione del corpo umano ; che anzi, massi- 
mamente negli occhi e nella bocca dell' uomo apparisce aver parte 
eziandio l'operazione dell'anima intellettiva, per quello che negli occhi 
e nella bocca, giusta il concetto di Dante testé riferito, si mostrano 
cose, siccome la passione d' amore ed il sorriso, le quali non sonò 
se non negli animali di ragione dotati. 

L'anima intera dell' uomo adunque, e non già solamente la parte 
sensitiva di essa, è atto, o sia perfezione del corpo suo. Il quale, come 
mota Dante, è organizzato secondo la triplice natura umana, vege- 
tativa, sensitiva e intelletiva; e perciò forma di esso non può essere 
se non tutta l'anima umana. E poiché questa è distinta da quella dei 
bruti per l' intelletto, ed è una per essenza, ed è insieme col corpo 
un composto sostanzialmente uno, consegue, che essa anima intellet- 
tiva è forma sostanziale del corpo. S. Tommaso Som. i, 76, i : t La 
natura di ciascuna cosa si fa conoscere per 1' operazione sua. Ora, 
l'operazione propria dell' uomo, in quanto è uomo, si è quella d 9 in- 
tendere ; per la quale operazione l' uomo s' innalza al di sopra di tutti 
i composti animati. Si deve adunque considerare il principio di questa 
operazione dell' uomo, il suo intelletto, come il principio costitutivo 
di sua natura, e distintivo della sua specie ; ma il principio costitu- 
tivo d' una cosa, e distintivo della sua specie non è che la sua forma 
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sostanziale. Dunque V anima intellettiva è la forma sostanziale del- 
l' uomo.... Dalla stessa operazione dell' intelletto si fa manifesto, che 
il principio intellettivo si unisce al corpo siccome forma t. Non è 
pertanto di cotal perfezione od atto, ossia di cotal unione dell'anima 
nostra col corpo, che intende di parlare l'Autore ; perocché ciò che 
è perfezione od atto del corpo umano è l'anima intellettiva, là dove 
l'autore nomina evidentemente la sola potenza sensitiva, escludendo 
la intellettiva, con dire : Ma da quella mene — Ch' è perfezion e che 
si pone tale, — Non razicmalc, ma che sente, dico. 

Ond' è da vedere perchè e come l'anima sensitiva sia perfezione 
e quale sia veramente la natura di tal perfezione. 

Ora è da sapere che le Scuole distinguono gli animali in /per- 
fetti' ed 'imperfetti'. Perfetti sono quelli che hanno potere di tramu- 
tarsi da luogo a luogo ; imperfetti quelli che sono affìssi ad un posto, 
siccome i molluschi. Gli animali perfetti sono generalmente dotati dei 
cinque sensi esterni, oltre agli interni; non così gli animali imperfetti, 
i quali ne hanno meno; siccome l'ostrica che si pone non possedere 
se non il tatto ed il gusto. 

Dante, Convito 4, 1 1 : « Non è inconveniente una cosa, secondo 
diversi rispetti, essere perfetta ed imperfetta ». Per alcun rispetto. uoi 
possiam dire certamente, l'uomo essere più perfetto che ogni animale 
bruto; ma per altro rispetto, cioè in quanto noi chiamiamo perfetta 
quella cosa, alla quale nulla manca, secondo il modo della perfezione 
sua, forza è concludere, che l'uomo, come uomo, non ha la perfezione 
propria dell'animale bruto. L'uomo come essere sensitivo è perfetto, 
ma non è perfetto come essere razionale. Dante, Convito 3, 7: < La 
bontà di Dio è ricevuta altrimenti dalle sustanzie separate, cioè dagli 
angeli, che sono senza grossezza ^ di materia, quasi diafani per la 
purità della loro forma ; e altrimenti dall' anima umana, che, avve- 
gnaché da una parte sia da materia libera, da un'altra è impedita; 
siccome l'uomo, che è tutto nell'acqua, fuori del capo, del quale non 
si può dire, che sia tutto nell'acqua, né fuori di quella ; e altrimenti 
dagli animali, la cui anima tutta in materia è compresa, ma tanto, 
dico, a quanto è nobilitata; e altrimenti dalle miniere, e altrimenti 
dalla terra, che dagli altri ; perocché è material issima, è però remo- 
rissima, e improporzionalissima alla prima semplicissima e nobilissima 
virtù, che sola è intellettuale, cioè Dio ». 

Ond' è dottrina di Platone (in S. Tommaso Som. 1, 18, 4) che 
l'uomo non sia veramente uomo, se non quando egli sia separato 
dalla materia, cioè quando l'anima sua sia sciolta dal corpo. Ficino 
Marsilio Conv. di Plat. Ed. Fir. 1544 p. 203. « Il vero uomo, e 
l'idea dell'uomo è tutt'uno. E però nessuno di noi in terra è vero 
uomo, mentre che da Dio siamo separati, perchè siamo disgiunti 
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datla nostra idea; la quale è nostra forma. A quella ci riducerà il 
divino amore con vita pia ». Perocché fine dell'uomo è il suo uni- 
mento con Dio ; e ciò che lo costituisce veramente uomo è la parte 
razionale dell'anima; nelle quali cose egli è di gran lunga inferiore 
alle sostanze separate da materia : onde si pare la sua imperfezione ; 
là dove come creatura organica sensitiva, nulla egli lascia a desiderare, 
né ha natura alcuna che gli sia superiore. E questa è la ragione ma- 
nifesta, per che dice, che Amore viene da quella virtù o facoltà del- 
l'anima, ch'i perfezione. Cioè, da quella facoltà che rende perfetti gli 
animali ; che vuol dire quella facoltà sensitiva che consiste nei cinque 
sensi esterni e negl'interni. 

E che si pane tale. Non solamente la virtù sensitiva h perfezione 
per parere particolare del Poeta, ma è perfezione anche per quello 
che ne affermano le Scuole. Si pone y si afferma essere. Dante, Comm. 
Inf. 4, 136. e Democrito che il mondo a caso pone ». E Vita 
Nuova § XX. t Sì come il Saggio in suo dettato pone » . Insegnano 
infatti le Scuole quello che poco sopra dicevasi, cioè che l'uomo, av- 
vegnaché, da parte della natura sua sensitiva, superi per alcuni rispetti 
ogni altro animale, per ciò che le sue facoltà inferiori comunicano con 
la parte divina che è la mente ; nienfedimeno dalla parte della na- 
tura sua razionale, egli è molto lontano dall'esser cosa fornita. S. Tom- 
maso, Som. Teol. 1. q 78, 4, posto il principio, che la natura non 
possa venir meno nelle cose necessarie, ne desume, che tante hanno 
a essere le azioni dell'anima sensitiva, quante occorrono alla vita del- 
l'animale l perfetto', che è quello dotato di movimento progressivo. 
11 qual animale perfetto deve poter apprendere la cosa esteriore, non 
solamente nell'atto ch'ella agisce sopra i suoi sensi, ma anche quando 
ne è rimota. Deve quindi esso potere, con l'anima sua sensitiva, non 
solo ricevere dentro di sé le specie o le forme de' sensibili nel mentre 
ch'egli subisce le impressioni cagionate dalla presenza loro, ma anche 
ritenerle e conservarle. 

Alla percezione di queste forme de' sensibili è ordinato * il senso 
proprio* e il l comune'. Al fine poi di ritenere e conservare queste 
stesse forme, è ordinata la l immaginazione \ ovvero 'fantasia', che 
sono la stessa cosa. Ma, secondo che nota appresso l'Angelico dot- 
tore, l'animale perfetto non si muove solo a cagione di ciò che sod- 
disfa e ripugna al senso; muovesi eziandio per altre cagioni, cioè 
segue o fugge alcuna cosa, non per la semplice buona o cattiva 
impressione che il senso ne riceve, ma per altro. La pecora, ad 
esempio, vedendo il lupo venire, si mette in fuga non per la laidezza 
del colore e della figura del lupo, ma perchè lo ha per nemico della 
natura sua. E similmente l' uccello imbecca la paglia, non perchè 
questa sia dilettevole al senso, ma perchè serve alla formazione del 
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nido. L'animale perfetto adunque è aftche mosso da intenzioni o forme, 
che non vengono dai sensi. E a percepire questa specie d' intenzioni 
o forme è ordinata la virtù o facoltà 4 estimativa naturale'; a con- 
servarla è ordinata la virtù o facoltà Memorativa'. Dove il sommo 
teologo avverte, che quant' è alla percezione delle cose sensibili este- 
riori, non v' ha differenza tra l' uomo e gli altri animali perfetti ; ma 
v' ha differenza rispetto alle altre intenzioni o forme predette ; per 
ciò che gli altri animali le percepiscono solo per certo naturale istinto ; 
l'uomo all'incontro le ritrova per virtù di comparazione. E però quella 
facoltà che negli animali dicesi estimativa', nell'uomo è detta * co- 
gitativa', la quale percepisce le intenzioni di questa specie per via 
di certo confronto. Da parte poi della facoltà memorativa, non solo 
l'uomo ha la memoria, siccome gli altri animali, per prontamente ri- 
cordare le cose passate, ma ha eziandio la Reminiscenza', quasi ri- 
cercando per via di sillogismo la ricordanza delle cose, secondo le 
intenzioni individuali. E conclude dicendo : t L'eminenza che ha nel- 
l'uomo la facoltà cogitativa, come anche la memorativa, non dipende 
tanto dall'essere esse proprie della parte sensitiva, quanto dall'avere 
alcuna affinità e quasi contatto colla ragione universale, cosi che ne 
risente in certo modo il riflusso. E però non sono facoltà diverse, ma 
le stesse, più perfette nell'uomo che negli altri animali ». 

Ma questa prevalenza non toglie, che 1' uomo, da parte della 
natura sua razionale, sia meno perfetto dell'animale bruto, considerato 
nella natura sua sensitiva. S. Tommaso, Som. 3, 2, 2 : « L' essere 
perfettivo della specie appartiene alla dignità della forma ; nondimeno 
la parte sensitiva è più nobile nell' uomo, in quanto partecipa di più 
nobile forma perfettiva, di quello che nell'animale bruto, in cui la 
forma è l perfettiva * . L' uomo è perfettamente sensitivo ; ma non 
è razionale, se non per modo di partecipazione. Se si potessero pa* 
ragonare le cose finite alle infinite, potremmo dire, che l'uomo, come 
ente razionale, sta all'angelo e a Dio, non altrimenti che il mollusco, 
animale imperfetto, sta alla rondine e all'aquila. Dante, Comm. Purg. 
io, 128, agli uomini dice: « Voi siete quasi entomata in difetto — 
Sì come vermo in cui formazion falla ». 

Non razionale > ma che sente, dico. Mette in evidenza, come dicevasi, 
il concetto, che Amore viene dalla virtù o facoltà sensitiva, che sente^ 
e non già altrimenti dalla facoltà razionale e intellettiva. E così toglie 
il dubbio che sarebbe potuto sorgere per le cose qui sopra ragionate. 

Detto per tal modo di quella parte dell'anima, ove nasce amore 
sensitivo, procede a parlare della potenza propria della passione che 
da cotale amore s' ingenera, e particolarmente da queir amore sensi* 
tivOj che essendo con vizio, meglio direbbesi amor sensuale. 
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32. Fuor di salute giudicar mantiene -, 

33. Cu è l' intenzione per ragione vale ; 

34. DlSCERN E MALE, IN CUI È VIZIO AMICO. 

Costruisci : Amore mantiene giudicar fuor di salute in cui è visto 
amico, chi /' intenzione vale per ragione, e male discerne. 

Amore sensitivo si parte in onesto e disonesto. È onesto quando 
comporta il freno della ragione ; disonesto, quando lo sdegna- e ne 
va senza ; e in cotal caso, meglio che sensitivo, dicesi amor sen- 
suale, affetto insano. Barberino Francesco, Canz. Io non descrivo, 
st. 2, v. 8 : 

Ma non si ferma (Amore) che paia perfetto 
Se non in loco d'ogni viltà netto, 
E se in alcun soggetto 
Vizioso forse cel paia vedere, 
Non è amor, ma sol folle volere. 

In cui è vizio amico. In colui al quale il vizio è amico ; che è 
quanto dire : in colui che è amico del vizio. In cui, elitticamente, 
in vece di: in colui al quale. Dante Comm. Purg. 5, 122. e Con 
le gambe avvolte, — A guisa 'di cui' vino o sonno piglia ». Ivi, 13, 36: 
e Amate ' da cui ' male aveste » . Cioè, a guisa di colui il quale, ecc. ; 
amate colui dal quale, ecc. Amore, quando s'accompagna con vizio, 
cioè quando non è regolato dalla ragione, e questa è sottomessa 
al talento, per modo che l'uomo si faccia 4 licito' ogni l libito V non 
può essere se non amore disonesto. Seguaci del quale, per consenso 
de' savi, sono cecità di mente, leggerezza, confusione, precipitazione, 
incostanza, egoismo, e altri simili guai. 

Fuor di salute giudicar mantiene. Amore, nel vizioso, mantiene 
fuori di salute il giudicare, quella virtù della mente che si chiama 
giudicativa. Salute dell'uomo altro non è se non la via che lo guida 
al suo ultimo fine, alla felicità somma. Intendi adunque, che la passione 
d'amore, ne' viziosi, fa sì che la virtù del consiglio si mantenga fuori 
della via, la quale mena a salvamento. Mantiene, a denotare là per- 
sistenza nel traviamento dell' intelletto -, perocché vizio include idea 
di costume, ossia di abito acquisito, che è cosa persistente, e dif- 
fìcile a esser levata da dosso. 

Tale effetto della passione di amore procede da due cagioni ; 
la prima è, che la passione discaccia la ragione dal luogo suo, per 
occuparlo ella stessa ; la seconda è, che la passione, quand' ha discac- 
ciata la ragione e vuol farne le veci, non vede affatto, o non vede 
bene la verità ; perocché, per sé medesima, ella è più o meno cieca. 
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E non vedendo la verità, non può dare buono consiglio. Onde il 
testo dice : Che t intenzione per ragione vale. 

Intenzione qui suona affetto, desiderio, appetito. Come della per- 
sona amata oggi pure usiamo dire, ch'ella è il cuore, il desfo nostro, 
e simili ; così troviamo, massime nei poeti del secolo terzodecimo, 
ch'ell'era chiamata 4 intenzione, intendenza, intendanza, intisa, intenza'; 
ed era detta 4 intenzione, intendimento* la stessa passione di amore. I 
Provenzali chiamavano 4 Intendimen ' l'amor fine, fantastico, cavalleresco, 
distinguendolo dalla Druderia, amore materiale, volgare. Il verbo l in- 
tenzare' voleva dire innamorare. Intenzione è quasi atto per cui l'anima 
tende a qualche cosa, con desiderio di possederla. Intenzione è anche 
il fine che uno si propone di conseguire, l'oggetto dell'amore, la 
cosa alla quale noi aspiriamo o intendiamo. 

Per ragione vale. Cioè, occupa il luogo della ragione ; il talento 
sottomette a sé la ragione. « Stat prò ratione voluntas ». Dante, 3, 
13, 120 « L'affetto lo intelletto lega ». Vale, per ha potere, vige, 
impera ; non già per dire, che ha valore quanto la ragione, ma che 
si mette in luogo della ragione, o ne vuol fare l' ufficio. La rea pas- 
sione esclude la buona elezione in quanto impedisce il discernimento. 
II giudizio viene appresso al discernimento ovvero discrezione. CHÌ 
male conosce o discerne, confondendo una con altra cosa, uopo è 
che giudichi ed elegga male; con questo però, che non ognuno che 
ben discerne, giudica ed elegge anche bene ; perchè al buon giudizio 
e alla buona elezione è altresì mestiere, rettitudine ed energia di vo- 
lontà. Il discernere è dell'intelletto; il giudicare ed eleggere è del- 
l' intelletto insieme e della facoltà volitiva. Laonde il testo : 

Discerri e male. Leggo così, in vece del discerne male delle edi- 
zioni e dei manoscritti. Né di questo lieve mutamento, che si pare 
dalla ragione richiesto, volli farmi alcun scrupolo ; massime pensando, 
come possa essere facilmente avvenuta, da parte de' menauti, la con- 
trazione della particella e nella desinenza del verbo precedente. Quant'è 
poi a questo posponimento della e congiuntiva, veggasi quel che n'è 
detto sotto il diecinovesimo verso. Discern e male, in vece di di- 
scerné e male ', per evitare l' iato. Vedi Caix, op. cit. p. 1 20. 

• La passione d'amore adunque spegne o intorbida il sereno lume 
dell'intelletto, non essendo ella altro che una oscuritate. È quasi lo 
schiavo che vuole mettersi al posto del padrone. Bacone da Verulamio, 
Della dignità e dei progressi delle scienze, 5 : « Ben dice Aristotile 
che l'anima comanda al corpo, come il padrone al servo, e che la 
ragione governa l' immaginazione, a quel modo che in uno stato libero 
il magistrato tiene a freno quel cittadino, al quale può, mancando 
lui, la signoria pervenire ». La passione è priva di discernimento, 
ovvero discrezione : discerne male. La ragione discretiva è quella che 
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ci mostra il vero bene, il nostro ultimo fine ; la passione è quella 
che cel nasconde. Dante Convito, i , 1 1 : « Siccome la parte sensi- 
tiva dell' anima ha suoi occhi, colli quali apprende la differenza delle 
cose, in quanto elle sono di fuori colorate ; così la parte razionale 
ha suo occhio, col quale apprende la differenza delle cose, in quanto 
sono ad alcuno fine ordinate, e quest'è la 4 discrezione'. E siccome 
colui che è cieco degli occhi sensibili, va sempre secondo che gli 
altri guidano lui, o male o bene ; cosi quelli eh' è cieco del lume 
della ' discrezione ', sempre va l nel suo giudicio ' secondo il grido, o 
diritto o falso che sia. Onde qualunque ora lo guidatore è cieco, 
conviene che esso, e quello anche cieco eh' a lui s'appoggia, veggano a 
mal fine. Però è scritto che — se il cieco al cieco farà guida, e essi 
cadranno amendue nella fossa — » . Ivi, 4, 8 : « Lo più bel ramo che 
dalla radice razionale consurga si è l discrezione'. Che, siccome dice 
Tommaso sopra al prologo 'dell'Etica', conoscere l'ordine d'una cosa 
ad altra, è proprio atto di ragione ^ e questa è discrezione » • L' ap- 
petito sensitivo dev' essere servo della ragione ; ma se, di servo, si fa 
signore, toglie il discernimento, e conduce a follia. Dante, Canz. doglia 
mi reca, stanza 3 : «.Questo servo signor tanto è protervo — Che gli 
occhi, ch'ali^ mente lume fanno — Chiusi per lui si stanno, — Sì che 
gir ne conviene all'altrui posta, — Ch'adocchia pur follia ». 4 Gli occhi, 
ch'alia mente lume fanno', cioè appunto il lume della discrezione. 

35. Di sua potenza segue spesso morte 

36. Se forte la virtù fosse impedita 

37. La quale aIta la contraria via, 

Di sua potenza segue spesso marte. Già dal principio è detto, 
Amore essere un accidente che sovente è fero. La passione sensuale di 
amore mena spesso a morte. Dice spesso, anche perchè morte s' ha a 
intendere in due modi : morte naturale, e morte spirituale. Questa 
seconda poi può essere o per demenza, o per colpa. 

Se forte la virtù fosse impedita — La quale aita la contraria via. 
Allora questa passione mena a morte, quando impedisce fortemente 
{forte) quella virtù la quale aita la contraria via ; che, in primo luogo, 
vuol dire, quando impedisce fortemente quella facoltà dell' anima, la 
quale aiuta la vita naturale, che è cosa contraria alla morte naturale : 
in secondo luogo, questo amore è cagione di morte, quando impedisce 
fortemente la ragione, che è virtù o potenza, per la quale 1' uomo si 
distingue dagli animali bruti, e senza la quale egli, in quant'è uomo, è 
uomo morto : in terzo luogo, allora questa passione reca morte, quando 
impedisce fortemente la virtù o facoltà del buon volere, onde procede 
l' onesto operare, eh' è vita dell'anima. La potenza naturale sostenta, 
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aiuta {aita) la vita fisica ; la ragione e il buon volere aiutano insieme 
la vita contemplativa ed attiva. E la vita fisica e la contemplativa e l'at- 
tiva ben a ragione possiam dire che siano vie rispettivamente opposte 
a quelle altre, le quali menano alla triplice morte suddetta. Se forte 
la virtù, fosse impedita: sottintendi, da essa potenza d'amore. 
Poi segue : 

38. Non perchè opposta a naturale sia ; 

39. Ma quanto che da buon perfetto tort'è 

40. Per sorte, non può dir uom ch' aggia vita ; 

41. Che stabilita non ha signoria. 

42. a simil può valer quand' uom l' oblia. 

La potenza di questo amore sensitivo impedisce adunque la fa- 
coltà naturale dell'anima, ed eziandio le altre due facoltà, razionale 
e volitiva. Essa le impedisce, non già perchè sia opposta all'inclina- 
zione nostra naturale, che anzi ella è questa stessa inclinazione na- 
turale secondata dall' uomo e portata al grado di passione ; ma l' uomo, 
in tanto può dire che non abbia vita, in quanto X amor suo sensi- 
tivo è, per avventura, torto, cioè sviato, dal sommo bene. E però 
detta potenza d'amore vizioso, è veramente opposta alla ragione e 
al buon volere, cioè alla vita spirituale. 

Cotale conseguenza, ancorché non espressa, discende necessaria- 
mente dalle parole del testo. 

Non perchè opposta a naturale sia. Naturale, sostantivo, per incli- 
nazione naturale, ovvero stato naturale. Proverbii, XIV, 12: e Vi è 
tal via che pare diritta all' uomo, il fine della quale son le vie della 
morte ». Nel processo della umana generazione sono da distinguere 
quattro stati o tempi ; il primo è della natura istituta o sia dell' in- 
nocenza ; il secondo è della natura destituta ovvero corrotta per lo 
peccato di Adamo ; il terzo è quello della Legge data da Dio a 
Mosè e al suo popolo; il quarto quello della Grazia. La concupi- 
scenza della carne, a meno che non sia concupiscenza bestiale, non 
è veramente opposta alla nostra natura corrotta, anzi è figlia del- 
l' istessa corruzione; ma è contraria cosi alla legge data a Mosè 
come a quella del Vangelo ; e colui che da questa si parte ben può 
considerarsi come uomo morto. Il peccato di concupiscenza carnale prima 
della Legge non era imputato, appunto perchè doveva parere cosa 
non contraria, anzi conforme, a natura. Con la Legge di Mosè si desta 
la coscienza della colpa, è messa discordia tra la carne e lo spirito ; 
ma nella lotta vince la concupiscenza. AH' incontro, sotto la legge 
nuova, 1' uomo, pur che il voglia, aiutato dalla Grazia, combatte e 
vince la mala inclinazione. 
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Vero è sì, che la natura umana è tuttavia corrotta, ma non 
tanto da impedire il nostro libero arbitrio, che e vince tutto se ben 
si nutrica ». Dante, Purg. 16, 103 e Ben puoi veder che la mala 
condotta — È la cagion che il mondo ha fatto reo, — E non na- 
tura che in voi sia corrotta ». Contro i moti della natura stanno 
quelli della Grazia. La Natura segue la sensualità, la Grazia la im- 
pugna; la Natura guarda alle cose terrene, la Grazia alle celesti ; la 
Natura è superba, la Grazia è umile, ecc. 

Ma quanto che da ben perfetto tori è — Per sorte \ non può dir 
uom eh' abbia vita. Ordina : Ma uom non può dir eh* abbia vita quanto 
che, per sorte, è torto da ben perfetto. 

Quanto che, per 4 tanto quanto che', ovvero 4 in tanto in quanto 
che'. Quanto includente il correlativo tanto. Dante, i, 2, 60 « Di 
cui la fama... durerà * quanto' il moto lontana »; e 2, 18, 46 t 4 Quanto' 
ragion qui vede — Dir ti poss' io » . Intendi : Ma Y uomo tanto non 
può dire di esser vivo quanto il suo amore, per sorte (per libera ele- 
zione di lui) si dilunga da Dio. Solo l'uomo giusto, il cui costume si 
conforma al divino volere, può dire dì essere vivo. Dante, 3, 19, 80 
« La prima Volontà, eh' è per sé buona, — Da sé, eh' è sommo ben, 
mai non si mosse. — Cotanto è giusto quanto a lei consuona », 

Buon perfetto. Bene" perfetto, a cui nulla manca assolutamente, 
Dio. Buofio per bene. Fazio degli Uberti, Ditt. 1, 6 « Sempre spe- 
rando in Quel, eh' è 'sommo buono', — Perchè da lui, come luce 
dal sole, — Discende in noi ciascuna grazia e dono 1 . Bensì diciamo 
perfetta ogni cosa creata, alla quale niente manchi secondo il modo 
di sua natura.; ma perchè la natura di ciascuna cosa creata è finita, 
così anche la perfezione loro è finita, o sia relativa Tra la perfezione 
assoluta e la relativa non v'è proporzione. Paragonata all'Ente as- 
soluto qualunque creatura è ugualmente imperfetta, dal verme al se- 
rafino. Buon perfetto, ovvero bene sommo, t Lo bene — Di là del 
qual non è a che s'aspiri (ivi, 2, 31, 23) » che gli antichi filosofi 
credeano di vedere, chi nella virtù, chi nei godimenti dei sensi, chi 
in altro. Però Dio è talvolta da Platone chiamato 'sommo Buono'. 
Noi chiama sommo Bello, perchè il bello è veramente emanazione 
del buono, e come tale si rende visibile agli occhi o del corpo o del- 
l' intelletto, che non avviene del sommo Buono ; a quel modo che 
del Sole noi possiamo vedere il lume diffuso e i colori, ma non fis- 
sarne con l' occhio il fontale splendore. Buon perfetto. Ciò che è per- 
fetto in bontà, la bontà per eccellenza, Dio ottimo. Matteo, Vang. 19, 
17 t Niuno è buono se non un solo, cioè Iddio ». Intendi, buono 
per natura ed essenza sua. E ivi, 5, 48 e Siate perfetti com'è 'per- 
fetto' il Padre vostro, eh' è nei cieli ». 

Torf è. L'amore che è torto, sviato da Dio. Dante, 3, 26, 62 
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« Tratto m' hanno del mar dell' amor l torto ' » . Tor? è rima con 
sarte, morte, ecc. Similmente Cavalca Domenico, nel sonetto, Cristo 
che è capo, rima 'post' è' con 'poste'; e Dante, Inf. 30, 83 'non 
ci ha' con 'oncia'; Ariosto, Ori. 1, 43 'aver de" con 'verde'; e 
ivi, 45, 1 're di' con 'vedi'; Barberino Francesco, Doc. d'Am., 
sotto Indust, 6 'sol dà' con 'colda'. Quanto a cotesto riunire, per 
la rima, due parole sotto uno stesso accento, vedi Caix, op. cit., 
p. 196 ; e, per rispetto alle rime provenzali, vedi Diez, Die Poesie 
der Troubadours, II ediz., p. 82, 

Per sorte. Non per necessità, ma per libera elezione dell'uomo. 
Dante, nel luogo sopra citato. Comm. Purg. 18, 62: 

Innata v'è la virtù che consiglia, 
E dell'assenso dee tener la soglia. 
Quest'è il principio, la onde si piglia 
Cagion di meritare in voi, secondo 
Che buoni o rei amori accoglie e viglia. 

Se amore adunque piglia una via più tosto che altra, ciò non 
dipende da forza invincibile, che sia fuori dell'uomo, ma da quella 
sorte che è fatta a esso amore da parte del libero arbitrio dell'uomo 
Intendi adunque sorte per rispetto all' amore, non già per rispetto al 
l' uomo, il quale non è punto sforzato da alcun potere superiore o 
fato o destino, a dirigere l' amore per un verso, anziché per un altro 
ma è in ciò libero di fare quello che vuole. È la sorte che amore in 
contra nella volontà nostra. Infatti il testo aggiunge: 

Ckè stabilita non ha signoria; a far comprendere che le passioni 
umane non sono comandate da natura, e che specialmente ' il folle 
amore' non è indotto da alcuna divinità, come, al dire di Dante (3,8, 1) : 
t Solea creder lo mondo, in suo periclo ». Amore non è forma so- 
stanziale ; bensì, com' è detto nel principio della Canzone, un accidente, 
il quale può egualmente essere e non essere nell'uomo, e il cui im- 
pero, per conseguenza, non è fisso, necessario, fatale, ma dipende dal 
nostro libero arbitrio, ed è buono o reo, quale l' uomo vuole eh' e' sia. 
Dante, r ivi, 7 : 1 . 1 1 ^"J 

Voi che vivete ogni cagion recate 
Pur suso al cielo, siccome se tutto 
Seco movesse di necessitate. 

Se così fosse in voi fora distrutto 
Libero arbitrio, e non fora giustizia 
Per ben letizia e per male aver lutto. 

Lo cielo i vostri movimenti inizia, 
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Non dico tutti, ma, posto eh' io '1 dica, 
Lume v'è dato a bene ed a malizia; 
E libero voler, che se fatica 

Nelle prime battaglie del ciel, dura, 

Poi vince tutto, se ben si nutrica. 

* 

Amore naturale, com' è detto, ritrovasi in ciascuna cosa dell' universo. 
Amore elettivo, ovvero di animo, è proprio solo degli enti razionali, 
e si parte in intellettivo e sensitivo. Questo secondo ha per oggetto 
il godimento in generale, de' nostri sensi ; ma dov' egli si mostra mag- 
giormente e più facilmente vizioso è nel diletto del gusto e in quello 
del tatto. Amor naturale, generalmente parlando, è cosa in sé sempre 
buona e diritta, perch' egli è come quella freccia eh* è tratta dall'arco 
infallibile della natura; ma considerato in ispecie nell'uomo, esso è 
sovente pravo e torto, come quello che procede da natura corrotta. 
Non è però mai imputabile come errore attuale dell' uomo, in quanto 
egli è fuori del nostro libero arbitrio. Non così l'altro, che è amore 
elettivo ovvero d'animo, il quale può essere imputabile all'uomo o 
per l'obietto, o per il modo. Dante, 2, 17, 94: 

Lo naturai (amore) fu sempre senza errore, 
Ma l'altro puote errar per male obietto; 
O per troppo, o per poco di vigore. 

Mentre ch'egli è nei primi ben diretto, 
E nei secondi sé stesso misura, 
Esser non può cagion di mal diletto; 

Ma quando al mal si torce, o con più cura, 
O con men che non dee corre nel bene, 
Contro il Fattore adopra sua fattura. 

Quindi comprender puoi ch'esser conviene 
Amor sementa in voi d'ogni virtute, 
E d'ogni operazion che merta pene. 

Pongasi mente alla distinzione che qui fa Dante dei beni l primi ' 
dai l secondi'. I beni primi, che sono Dio, la verità, la virtù, possono, 
di regola, essere amati senza confini; i beni secondi, cioè quelli dei 
sensi, vogliono all' incontro essere amati con misura. Che vuol dire 
che, quant' è alle sensibili dilettazioni, la virtù sta nel mezzo, e il vizio 
consiste nel € fuggir quinci e quindi la misura » Dante, Conv. 4, r 7, 
parlando delle undici virtù morali da Aristotile descritte: e Ciascuna 
di queste virtù ha due nemici collaterali, cioè vizii, uno in troppo e 
un altro in poco .... Generalmente si può dire di tutte, che siano 
abito elettivo consistente nel mezzo ». Nell'amore delle cose sensibili 
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si può adunque errare c per troppo o per poco di vigore'. E cosi 
il soverchio come il difetto può egualmente esser cagione di morte o 
naturale o spirituale. Onde le parole del testo : 

A sitati può valer quand* uam l'oblia. Intendi : Amore sensitivo, 
quand'è negletto dall'uomo può valere al somigliante; cioè ha virtù 
di produrre mali somiglianti a quelli che nascono dall'amor sensuale. 
Gli estremi si toccano, dice il proverbio; e non è raro che l'uno 
eccesso porti i guai dell'eccesso opposto, massimamente in ciò che 
s'attiene agli affetti umani, siccome appunto nell'argomento di che si 
tratta, vediamo poter seguire. Per avidità di scienza l'uomo, ad esempio, 
può talvolta troppo negare al bisogno de' sensi, e sì perdere la salute 
naturale o anche tal fiata la razionale. E il medesimo può intervenire 
a chi con ardore soverchio, cioè non eguale alle forze ond'egli è 
dotato, attende alla propria perfezione, non d' altro dilettandosi che 
dell' uso del proprio animo ; il quale può essere di due maniere. Dante, 
Convito, 4, 22: e L'uso del nostro animo è doppio, cioè pratico e 
speculativo (pratico è tanto quanto operativo), 1' uno e l' altro dilet- 
tosissimo ; avvegnaché quello del contemplare sia più .... Quello del 
pratico si è operare per noi virtuosamente, cioè onestamente, con pru- 
denza, con temperanza, con fortezza e con giustizia ; quello dello spe- 
culativo si è, non operare per noi, ma considerare l'opere di Dio e 
della natura, e questo uso e quell' altro è nostra beatitudine e somma 
felicità » . La troppa applicazione della mente o dell' animo turba le 
funzioni del nostro organismo, non altrimenti che ciò faccia talvolta 
la violenza dell'amore sensitivo, fino a produrre quasi tutti gli effetti 
detti di sopra. L' amore in generale ha bisogno di essere tenuto entro 
i termini di ragione; ma principalmente l' amore sensitivo vuol essere 
con misura. Non si può troppo seguirlo, né troppo sprezzarlo, senza 
riceverne detrimento. Dante, Convito, 3,3: « Per la natura sensi- 
tiva ... ha l'uomo altro amore, per lo quale ama secondo la sensibile 
apparenza, siccome bestia: e questo amore nell'uomo massimamente 
ha mestiere di rettore per la sua soperchievole operazione, nel diletto 
massimamente del gusto e del tatto ». 

Detto è bensì poco di sopra, che amore quand' è diretto nei primi 
beni, Dio, la Verità, la Virtù non conosce misura, ma non si vuole 
con ciò intendere, che nullo freno affatto sia per esso richiesto. Que- 
st' amore intellettivo trova un limite razionale, non già nell'oggetto, 
non nel grado del suo ardore, ma nella qualità del soggetto, nelle 
forze particolari dell' individuo, cioè nel debito che ciascuno ha di 
conservare la salute propria ; a meno che non sia spediente sagrifi- 
carla a un nobile fine, quale il bene del prossimo; nel che fare non 
deesi drizzare lo sguardo alla gloria vana, ma a quella dell'eterno 
Amore. I gentili anch' essi stimavano bello e giocondo il dare la vita 
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per la patria e per gli amici. Non è mente di Dante che amore in- 
tellettivo, quantunque smisurato, sia sempre laudabile. Egli dice che 
cotale amore l Esser non può cagion di mal diletto '; perocché Y esser 
esso senza misura può si nuocere al corpo e, per accidente, anche 
talvolta all'anima, ma non mai apportare mala dilettazione. Né bassi 
a menar buona, se non con assai restrizione, la sentenza di Leone 
Ebreo (op. cit. Dial. I), che amore disonesto tanto sia più turpequant'è 
più dissoluto, e amore onesto tanto più virtuoso quanto più disfrenato. 
Guigone Certosino (Epist. ad fr. de Monte-Dei, e. XI), parlando di 
coloro che eccedono nelle vigilie e nei digiuni, sino a impedire gli 
atti spirituali con la stanchezza deir animo e col languore del corpo, 
dice: « Questi cotali, del poter bene operare il corpo loro defraudano; 
dell'energia dell'affetto, lo spirito; del buono esempio, il prossimo; 
del debito onore, la Divinità. Essi sono sacrileghi e di tutte queste 

cose colpevoli contro Dio Il corpo è sì da affliggere, ma non da 

distruggere ». Così pure, trattandosi in particolare di scienza, amore 
dee altresì pigliar regola dall' ultimo nostro fine, e trovar quindi limite, 
non solamente nella complessione del soggetto, ma anche nella qualità 
dello scibile; con che vuoisi significare, che la sapienza deve temperare 
e guidare l'amore della scienza, giusta il detto di Paolo, Rom. 12, 3: 
t Non più sapere che sapere si convenga, ma sapere a misura ». 

L' amore di Dante a Beatrice è fittiziamente sensitivo, e vera- 
cemente intellettivo ; e nondimeno nella Vita Nuova, § II, fa sapere 
che, al primo vederla, il suo e spirito naturale (cioè quella facoltà, 
suddetta dell' anima, che intende al mantenimento della vita fìsica), 
il quale dimora in quella parte ove si ministra lo nutrimento nostro, 
cominciò a piangere, e piangendo disse queste parole : Heu miser ! 
quia frequmter impeditus ero deinceps ». E il pauroso presagio dello 
spirito naturale fu vero ; perocché Dante nel processo racconta, ivi, 
§ IV : e Da questa visione innanzi cominciò il mio spirito naturale 
ad essere l impedito' nella sua operazione, perocché l'anima mia era 
tutta data nel pensare di questa gentilissima. Onde divenni in picciolo 
tempo di sì frale e debole condizione, che a molti amici pesava della 
mia vista ». 

La ragione di ciò, secondo gli antichi fisici, si è che l'anima è 
in sé una e indivisibile, ma estendendosi virtualmente per tutto il corpo, 
e occupandone le parti esteriori fino alla superficie, si scomparte per 
certe operazioni pertinenti al senso e movimento e nutrizione, me- 
diante diversi istrumenti, e in molte e diverse virtù si dirama ; come 
interviene al Sole, il quale essendo uno, si divide e moltiplica per 
la dilatazione e moltiplicazione de' suoi raggi, secondo il numero e 
diversità de' luoghi, a che s'applica. Quando adunque la mente nostra, 
per forza di desiderio, si ritira in sé stessa, a contemplare un intimo 
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e dilettoso oggetto, raccoglie a sé tutta 1' anima, tutta restringendosi 
in sua indivisibile unità ; e con essa si ritirano gli spiriti, sebbene non 
gli adoperi, e si raccolgono in mezzo della testa, ov' è la cogitazione 
o al centro del cuòre, ov* è il desiderio, lasciando gli occhi senza 
vista, gli orecchi senza udito, e cosi gli altri istrumenti senza senti- 
mento e movimento, e ancora gli organi interiori della nutrizione 
s'allentano dalla loro continua e necessaria opera della digestione e 
distribuzione del cibo : sol comanda al corpo umano la virtù vitale 
del cuore, che è guardiana uniforme della vita, ed è media, in luogo 
e dignità, tra le virtù del corpo umano, del quale la parte superiore 
con T inferiore congiunge. 

In generale, ogni passione dell'anima è cagione di mutamento 
nelle condizioni della persona. S. Tommaso, Som. Teol. 1,2, 44, 1 : 
« Nelle passioni dell' anima è come formale il moto della facoltà appe- 
titiva ed è poi come materiale il mutamento che ne deriva al fisico ». 

Come nuoce il temperarsi troppo dalle cose del gusto, così anche 
il castigar troppo il senso del tatto può apportare pregiudizio alle 
funzioni dell' organismo e alle facoltà dell' anima. Il sistema nervoso 
si risente così per eccesso come per difetto di sangue, od esercita una 
potente azione sullo sviluppo e durata delle affezioni mentali ; onde il 
detto di Celso Aurelio « Modica venus corpus excitat, frequens solvit » . 
L' abuso di venere conduce sovente al disfacimento della persona, e 
non raro alla demenza per paralisi ; come l'astinenza soverchia, in 
alcuni casi, induce più o meno gravi perturbazioni, che talvolta menar 
possono agli stessi termini. 

La castità assoluta e perpetua, dagl'infedeli ed eretici stimata 
impossibile e contro natura, è virtù sopra natura, e però divina, appo 
i credenti cattolici, che la tengono praticabile da ciascuno, che sia 
fornito di fede vera e di grazia divina. S. Tommaso, Som. 22, 188, 5, 
per conservarla e vincere i moti della lascivia, consiglia la mortifica- 
zione della carne, le vigilie, la fuga dell'ozio, la contemplazione delle 
cose divine, e altri rimedi di simil fatta. 



STANZA QUARTA 



Già 3 è notato che la prima stanza forma il proemio del trat- 
tato. Nella seconda abbiamo veduto che si parla prima di amore in 
genere, e poi, in particolare, di amore intellettivo, e nella terza, di 
amore sensitivo. Ora in questa quarta stanza Guido Cavalcanti pro- 
cede a ragionare di amore singolo, cioè non corrisposto, cosi sensitivo 
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come intellettivo. E fino a qui egli ha eziandio resolùti i primi quattro 
degli otto quisiti proposti nel proemio ; i quali quattro quisiti sono : 
là dove posa Amore ; chi lo fa creare ; qual sia sua virtù ; quale la 
sua potenza. Nella quinta e ultima stanza, vedremo poi che tratterà 
di amore mutuo, ossia corrisposto ; e da quella via egli darà risposta, 
parte in quella e parte in questa quarta stanza, alle altre quattro qui- 
stioni : quale sia l'essenza d'amore ; quale ciascun suo movimento ; il 
piacimento che '1 fa dire amore ; e s uomo per veder lo può mostrare. 
Questa quarta stanza incomincia : 

43. L'essere è quando lo volere è tanto 

44. Ch' oltra misura di natura torna : 

45. Poi NON S ADORNA DI RIPOSO MAI; 

46. Muove, cangiando color, riso e pianto, 

47. e la figura, con paura, storna. 

L'essere è quando lo volere è tanto — Ch 9 oltra misura di natura 
torna. Dice, che 1' essenza di Amore sta nella volontà dell' uomo, ma 
nella volontà portata al grado di passione. Ogni amor naturale è 
senza passione. In questa Canzone si tratta di Amore come di acci- 
dente ; e perocché ciò eh' è naturale all' uomo, ossia ciò che fa parte 
della natura sua, è necessariamente costante e immutabile, e non 
accidentale, consegue che la soggetta Canzone tratti del solo amore 
eh' è accompagnato di passione, e non anche del naturale, che non 
può essere chiamato in alcun modo accidente. Iratissima significazione 
ha il vocabolo amore. La forza di gravità è amore : Amor pondus y 
lo chiama S. Bonaventura, 3, d. 26, a. 2, q. 1, ad t. I francesi oggi 
pure appellano 'aimant' quella che noi chiamiamo calamita. 

Nulla cosa nell'universo è priva di amore. Dante, Comm. Pur- 
gatorio 17, 91: « Né creator né creatura mai. . . fu senza amore — 
O naturale o d' animo » . L' uomo ha tante qualità di amori quante 
ha nature, che sono cinque: quella del corpo semplice; quella del 
corpo composto ; la vegetativa ; la sensitiva, e la razionale. Dante, 
Convito, 3, 3 :* « Per la natura del semplice corpo . . . naturalmente 
ama (l'uomo) l'andare in giù; però quando in su muove il suo corpo, 
più s' affatica. Per la seconda natura del corpo misto, ama lo luogo 
della sua generazione e ancora lo tempo ; e però ciascuno natural- 
mente è di più vigoroso corpo nel luogo ov'è generato, e nel tempo 
della sua generazione, che in altro ... E per la natura terza, cioè 
delle piante, ha l'uomo amore a certo cibo, non in quanto è sensi- 
bile, ma in quanto è nutribile ... E per la natura quarta degli ani- 
mali, cioè sensitiva, ha l' uomo altro amore, per lo quale ama secondo 
la sensibile apparenza ... E per la quinta e ultima natura, cioè véra 



L'ALIGHIERI 67 



umana, e, meglio dicendo, angelica, cioè razionale, ha l'uomo amore 
alla verità e alla virtù; e da questo amore nasce la vera e perfetta 
amistà, dell' onesto tratta, della quale parla il filosofo . . . » . 

Di queste cinque ragioni di amore, manifesto è che le tre prime, 
cioè l'amore del corpo semplice, l'amore del misto e l'amore vege- 
tativo, sono certissimamente senz' alcuna passione; cioè sono amori 
naturali; e però di niuno di questi amori tratta la Canzone. E quant'è 
agli altri due, cioè all'amore sensitivo e intellettivo, questi talvolta 
s'accompagnano di passione, e talvolta no; e quando sono senza pas- 
sione diconsi naturali essi pure. La Canzone pertanto guarda a questi 
due soli amori, e solo in quanto sono perturbazioni d' animo (oscuri- 
tate), ossia passioni. L'amore di padre, di madre, di marito, di figlio, 
di fratello, o altro simile, è per sé naturale. Nondimeno, per accidenti 
molteplici, come spesso vediamo, cotale amore può accompagnarsi di 
passione* Ma questa passione sarà, quando gaudio o tristezza, quando 
speranza o timore, non già passione vera di amore. Perocché tutte 
le commozioni della nostra anima, vengono si fontalmente da amore, 
ma non sono quello che noi veramente intendiamo per passione di 
amore. S. Tommaso, Som. Teol. i, 20, 1: e Amore è naturalmente 
l' atto primo della volontà e dell' appetito ; sicché ogni moto appetitivo 
presuppone l'amore, quasi prima radice. E in vero niuno può avere 
desiderio o speranza di ciò che non sia un bene amato, né aver gaudio 
o diletto se non di cosa che egli ami. E così niuno può portar odio se 
non a quelle cose, le quali sono contrarie al bene amato; ond'è mani* 
festo che la tristezza e il timore si riducono all'amore, come a loro 
primo principio. Per conseguente, ivi è sempre amore dov' è volontà o 
appetito ». Né si pensi che la passione d'amore sia estranea al gaudio, 
al diletto, al desiderio, al timore, alla speranza ; che anzi tutte queste 
passioni formano seguito, quasi sempre, alla passione di amore. E cosi è 
che l'amore al cibo, in quanto è sensibile, può essere viziosa passione, 
cioè ghiottornia. L'amore al nostro simile è naturale ; ma lo speciale 
amore che dal principio tu porti all'uomo, per fartelo amico, è più 
e meno forte, più e meno laudabile passione, cioè affetto che tra- 
passa l'amor naturale. Dante, Conv. 3, 11; e Non diciamo Giovanni 
amico di Martino, intendendo solamente l' amistà naturale significare, 
per la quale tutti a tutti sono amici, ma l'amistà 4 sopra la naturai' 
generata, che è propria e distinta in singolari persone >. Fatta poi 
che sia l'amicizia, v' ha chi stima che la passione convertasi in abitu- 
dine, e cessando di essere passione, diventi quasi una seconda natura. 
Ed è in cotal senso che può apparire verace chi disse, il matrimonio 
essere la tomba di amore ; perocché 1' unimento fa si che la pace 
sottentri a quella perturbazione, nella quale consiste l'amore consi- 
derato come passione. Ma pare più tosto doversi tenere che, stabilita 
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che sia Y amicizia, venga bensì naturalmente a mancare il desiderio 
di essa, ma non l' amore di coltivarla ; il qual amore, se 1* amicizia 
è fondata sull'onesto, mai non vien meno, anzi col tempo più vigo- 
reggia, e diventa come il ricettacolo e il nido dove nascono e cre- 
scono tanti altri desiderii e amori, quanti sono i beni che vogliamo 
alla persona fatta amica. Ma se l'amicizia, anziché poggiarsi sull'onesto, 
non ha per forma che il solo utile, ovvero il solo dilettevole, poco 
dura e si converte quasi sempre in sazietà e noia, e sovente in av- 
versione e odio. Afferma Leone Ebreo (op. cit. e. 33) che quando 
T amore è informato a onestà, il desiderio dell' unione corporale ren- 
desi con l'uso ognora più ardente e passionato, per lo sforzo reci- 
proco di ottenere quella inesione e unione perfetta che è bensì pos- 
sibile negli animi, non però nei corpi ; ma cotal modo di vedere a 
noi non sembra probabile. 

Altrettanto dicasi di amore intellettivo. Tutti gli uomini amano 
la scienza, ma questo naturale amore non diventa amore passione se 
non ne' filosofi. Dante, Convito, 1, 1 : « Tutti gli uomini naturalmente 
desiderano di sapere ». Ivi, 3, 11: e Non si dice filosofo alcuno per 
lo comune amore ». 

L' amore d' animo poi si distingue in naturale e proprio. L'amore 
d'animo naturale è quello che in greco è detto 6q^, ed altro in so- 
stanza non è che l' inclinazione spontanea, inconsapevole della umana 
volontà, quale la vediamo essere ne' bambini, e ne' primi moti del nostro 
spirito, l'origine de' quali noi non conosciamo. Dante, Purg. 18, 55: 

là onde venga l' intelletto 

Delle prime notizie uomo non sape, 
E de' primi appetibili l'affetto, 

Che sono in voi, si come studio in ape 
Di far lo mele .... 

L'amore d'animo propriamente detto è la volontà nostra razio- 
nale, deliberata. Dante istesso, che nel Convito, 4, 22, parla del- 
l'appetito d'animo naturale (ÓQfirj\ poco di poi in quel medesimo 
capitolo, ammonisce : > E non dicesse alcuno che ogni appetito sia 
animo ; che qui s' intende animo solamente quello che spetta alla 
volontà razionale, cioè la volontà e l'intelletto ». Alcuni, come gli 
Stoici, dissero che ogni passione è contro natura. Cicerone, Tusc. 4, 6 : 
e Questa è definizione di Zenone, che la passione è una commo- 
zione dell'anima contro natura, opposta alla retta ragione. Alcuni 
dicono, più in breve, essere la passione un appetito più del dovere 
veemente : in tanto asseriscono essere un appetito veemente più dei 
dovere, in quanto si allontana da quella stabilità che è dalla natura 
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voluta >• Damasceno, Orth. fid. 2, 22, distinguendo operazione da 
passione : « È operazione quella eh* è movimento secondo natura ; 
passione, all' incontro, quella eh' è movimento oltre natura » . La pas- 
sione di amore esalta la potenza volitiva dell'uomo oltre il termine 
di natura, o sia lo fa entrare in uno stato anormale. Dante, Canz. 
Amor che muovi, stanz. 3: e Ma dalla tua virtute (di Amore) ha 
quel ch'egli osa — Oltre il confiti che natura n'ha pòrto ». Altre 
cose non poche potrebbero esser soggiunte in questo argomento ; ma 
quello che fin qui è detto, pare che torni sufficiente a far compren- 
dere, perchè il testo dica, che Y essere d'Amore è quando la volontà 
nostra è sì grande, CA'oltra misura di natura torna. 

Fino a che la veduta forma s' arresta al punto di essere percepita 
dall'anima, non abbiamo ancora la essenza di amore. Abbiamo una 
cosa, che è bensì in via di farsi amore, ma non abbiamo ancora amore 
prodotto in essere. Perchè ciò avvenga, bisogna eziandio che l'anima 
s' abbandoni alla veduta forma piacente, e con tale veemenza che tra- 
scenda il movimento naturale. Guglielmo Abate, Della contempi, e. 7, 
chiama l'amore al sommo Bene : t Vehemens et bene ordinata voluntas » . 
S. Tommaso, Som. Teol. 22, 27, 2 : e Amore, come passione, è sempre 
con impeto e consuetudine. Ma benevolenza talvolta è subitamente e 
senza impeto ». Proverbio: Amore non conosce misura. La volontà 
che riesce (torna) oltra misura di natura, è la stessa di cor vo toniate, 
di che il vigesimo verso della Canzone. 

Pei non s' adorna di riposo mai. S' adorna. Vedi proprietà di lo- 
cuzione. Ornamento dell' anima e della persona è quella serenità, quella 
costanza di volere, quella imperturbabilità, che fa parere l'uomo quasi 
divino. Il che certamente sa non poco di stoico. Cicerone, Tusc. 4,13: 
< Siccome rispetto a' mali, v' ha somiglianza fra la natura dell' anima 
e quella del corpo, lo stesso interviene rispetto a' beni. Perocché bel- 
lezza, forza, sanità, gagliardia sono principali beni del corpo non al- 
trimenti che dell'animo. Allo stesso modo che la buona costituzione 
del corpo è quella in cui ben si accordano gli umori e le parti, onde 
siamo formati ; così diciamo l' animo esser sano, quando ne' suoi giu- 
dica e nelle opinioni sue è coerente a sé stesso E siccome nel 

corpo vi ha tal quale conformazione delle membra accompagnata da 
certa leggiadria e delicatezza di colori, che chiamiamo bellezza; così 
nell' animo quella uniformità costante di opinioni e di giudicii, che con 
certa fermezza e stabilità tien dietro alla virtù, od anzi ne forma per 
sé stessa la sostanza, chiamasi bellezza » . Pace tra le parti del corpo ; 
pace tra le parti dell'anima: ecco l'ornamento sensibile, e l'ornamento 
spirituale dell'uomo. 

La passione di amore, fino dal suo primo nascere, fa sì che 
T anima nostra non abbia mai l' ornamento di cotal pace. Ovidio, 
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Heoid., 6, 21 : t Res est sofliciti piena timoris Amor ». Petrarca, Sonet. 
S' al principio e Amor con cui i pensier mai non han mezzo > . 

Move, cangiando color, riso e pianto. L' essere Amore cosa oltre 
natura, fa sì che sia necessariamente anche cosa irrequieta; perocché 
niènte v' ha che possa trovar pace, se non nel suo stato naturale. 
Così vediamo le acque dei fiumi non aver mai riposo (ino a che non 
sian giunte al mare, che è il sito lor naturale. Così vediamo Y uomo 
non esser felice su questa terra. E Tessere Amore cosa instabile fa 
sì che T anima, che ne è presa, trapassi di continuo, con subita vi- 
cenda, dalla speranza al timore, dal riso al pianto; e, secondochè per 
virtù degli affetti opposti, il sangue s' allarga per le membra, o fugge 
al cuore, il volto si mostra quando acceso, e quando pallido e tra- 
mortito. Petrarca, Sonet. « Pace non trovo e non ho da far guerra, 

— E temo e spero ed ardo e sono un ghiaccio ». E Canz. Quel- 
T antico : « Poi che suo fui non ebbi ora tranquilla — Né spero aver, 
e le mie notti il sonno — Smarrirò » . E Canz. Di pensier, stan. i : 
« E come Amor la invita (l' anima), — Or teme, or piange, or teme 
or s' assicura : — E '1 volto che lei segue, ov' ella il mena, — Si 
turba e rasserena, — E in un esser picciol tempo dura ». Dante, 
Canz. Io sento si, stanz. 5 : e Perdi* egli avvien che tanto fo dimora 

— In uno stato e tanto amor m' avezza — Con un martiro e con 
una dolcezza, — Quant'è quel tempo che spesso mi pugne, — Che 
dura dacch'io perdo la sua vista — Infino al tempo ch'ella si racquista ». 

E la figura con paura storna. Figura per aspetto, persona, sem- 
bianza. Già è detto che in questa quarta stanza si tratta di amore 
solo, non corrisposto. L' assiduo alternare della speranza e del timore, 
e il pensiero sempre fisso nell'immagine ovvero nell'idea della cosa 
piacente, sono cagione di turbamento nelle funzioni dell'organismo; 
onde quell' oblio del cibo, quell' emanazione nella persona dell' innamo- 
rato, la quale, stravolgendone le sembianze, fa sì che quasi più non 
lo si riconosca, tanto che la gente noi può mirare se non con paura 
della sua condizione. Già s'è visto che Dante, per effetto d'amore, s'era 
fatto sì debole e frale, che agli amici pesava della sua vista. Bibbia, 
Sam. 2, 13, 4: « Ed esso (Ionadab) gli disse: Perchè vai tu così di- 
magrando ogni mattina, o figliuol del re? non mei dichiararesti tu? 
E Ammon gli disse: Io amo Tamar, sorella di Absalom, mio fratello ». 

La figura stortia. Lo stesso che trasfigura. Dante, Vita Nuova, 
§ XIV : « Queste donne accorgendosi della mia trasfigurazione, si co- 
minciarono a maravigliare » . E ivi, Sonet. : « Coli' altre donne mia 
vista gabbate, — E non pensate, donne, onde si muova, — Ch' io 
vi rassembri sì figura nova ». E ivi, § XXII, Sonet.: 4 Se' tu colui, 
ch'hai trattato sovente — Di nostra donna, sol parlando a nui? — Tu 
rassomigli alla vista ben lui, - — Ma *la figura' ne par d'altra gente ». 
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Appresso dice: , 

48. poco soggiorna : ancor*. di lui vedrai 

49. che in gente di valor lo più si trova. 

50. la nova qualità move sospiri, 

5 1 . e vuol ch' uom miri in un fermato loco, 

52. Destandosi ira La qual manda foco, 

53. e immaginar nol fuote uom che nol prova; 

54. e non sr mova, percil' a lui si tiri, 
55- e non si giri per trovarvi gioco, 
56. né, certamente, gran saver, né poco. 

Poco soggiorna. Altrove (v. 1 5) dice che Amore fa dimora nella 
memoria; e altrove (v. 23) che fa dimoranza nel possibile intelletto. 
-Qui dice, che poco soggiorna; sicché pare contraddirsi. Ma si noti, 
<he ogni soggiorno può essere detto dimora ; non però ogni dimora 
può esser detta soggiorno. Il soggiorno, per quanto breve, è dimora 
ovvero indugio. Dante, Comm. Inf. 10, 70: « Quando s' accorse d'al- 
cuna dimora' — Ch'io faceva dinanzi alla risposta ». Dove non si 
sarebbe potuto dire 'd'alcuno soggiorno*. Non si soggiorna, propria- 
mente, né per più anni, né per un' ora sola ; ma dimorare si può per 
più lungo o più breve tempo. S' è detto che qui si tratta di amore sin- 
golo, non corrisposto. Ed in vero, come abbiamo testé veduto, l'es- 
senza cP amore consiste nella passione, la quale, per essere, non ha 
d' uopo d' altra simile passione che sia fuori di lei, e le si accoppii. 
Ora, amore quand' è solo, cioè non corrisposto, pei molti affanni di 
cui è cagione, poco può durare, poco soggiorna. Amore non può du- 
rare a lungo, e dare i suoi buoni frutti, se non sia tanto da un lato 
■che dall'altro. Amore bilaterale è solamente quello che merita dav- 
vero il dolce e caro nome di amore, come Cicerone lo chiama. Dante, 
nel sonetto surriferito, dice che Amore si riposa dentro al cuore t Tal- 
volta brieve e tal lunga stagione » . Come s' è già avvertito, egli vi 
si riposa brieve stagione quand' è unilaterale. Cino da Pistoia : 

Se non si move d'ogni parte Amore, 
Sì dall'amato, come dall'amante 
Non può molto durar lo suo valore 
Che *1 mezzo amor non è fermo né stante. 

E di partir si sforzi ogni amatore, 
Sed ei non trova paro o somigliante ; 
Ma se '1 si sente amato di buon cuore, 
L'amor sta fermo, oppure assale avante. 

Però che Amore è radice di luce 
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Che nutrisce lo corpo alluminato, 
Di fuora il mostra e dentro lo riduce. 
Cosi Amor s'è dall'amante amato, 
S' accresce si notrica e si conduce ; 
E d'ora in ora è l'uom più innamorato. 

Ancor di lui vedrai — Che in gente di valor lo più si trova.. 
Cioè, ancor questo vedrai della passione di amore non corrisposta,, 
eh' ella si trova di ordinario in gente di valore. Lo più, in vece di 
per lo più, lo più delle volte, di ordinario. Forma che pare meriti 
di essere addotta ad esempio nel Dizionario. Amore intellettivo e 
amore sensitivo regolato dalla ragione non si trovano che in anime- 
gentili, e Amore e cor gentil sono una cosa ». Egli è quell'amore 
che Francesco Barberino, come sopra s'è visto, dice non poter al- 
bergare se non 4 in cuore d'ogni viltà netto' ; e che in soggetto vi- 
zioso t Non è amor, ma sol folle volere ». Ficino Marsilio, Conv- 
di Plat, ed. cit. p. 26: e Amore è desiderio di bellezza ». E ivi r 
p. 27 : e I piaceri del gusto e tatto, che sono voluttà, cioè piaceri 
tanto veementi e furiosi che la mente dal proprio stato rimuovono,, 
e l'uomo perturbano, non solo non li desidera lo Amore, anzi li ha 
in abbominazione, e quelli fugge, come cose che per la loro intem- 
peranza sono contrarie alla bellezza ». 

Francesca da Rimini (Dante, i, 5) rea di amore sensitivo mal 
frenato, dicendo e Amor che a cor gentil ratto s'apprende », per 
Scagionare l' amante, abusa, senza volerlo, della sentenza ; e appresso 
volge a suo prò un falso adagio, quando, per difendere sé medesima,, 
soggiunge e Amor che a nullo amato amar perdona ». Dico falso- 
per ciò che riguarda il folle amore, a cui ella si lasciò andare ; pe- 
rocché né amore colpevole può convenire a cuore gentile, né è vero 
che il folle amatore debba essere riamato. Chi ama fuor dell'onesto 
vuol male a sé e alla persona amata. Sotto certo aspetto, altro è 
amare e altro voler bene. Catullo (Ad Lesb. 73) t . . . . amantem 
iniuria talis — Cogit amare magis, sed bene velie minus ». Non si 
dirà mai, a mo' di esempio, che Tizio voglia bene al vino, cui ama, 
perchè non è averle benevolenza il consumare la cosa amata. Nel- 
l'amore onesto, all'incontro, si ama insieme e si vuol bene ; e chi sr 
vede amato e benvoluto, naturalmente riama. Ma chi si vede amato* 
di amore disonesto, non che non riamare, fuggir deve l'amante, come 
cosa nemica e crudele. L'amore informato a virtù è il solo che vuol 
essere ricambiato, il solo di cui si possa dire con verità t Amor 
che a nullo amato amar perdona ». Dante, 2, 22, io: « Amore 
— Acceso di virtù sempre altro accese, — Pur che la fiamma sua 
paresse fuore ». Mette questa condizione, perchè (Conv. 3, 11): 
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€ Quegli si dice amico, la cui amistà non è celata alla persona 
amata, ed a cui la persona amata è anche amica, sicché la benevo- 
lenza sia da ogni parte >. L'amore di Dio all'uomo è quello che 
sommamente chiede ricambio, perchè è amore tutto benevolenza e 
dilezione. Dio vuol essere riamato dall' uomo : egli è per eccellenza 
T « Amor che a nullo amato amar perdona ». E però non è fuor 
ragione il pensare, che Francesca voglia forse alludere a Dio, quasi 
■dica : Dio fu quello che mi fece riamare 1* amante mio ; che è ren- 
dere Dio complice del fallo, e bestemmia contro il libero arbitrio 
umano. Ovvero, poiché v'ha, secondo la favola, l Erote' e 4 Anterote', 
Erote, amore che sforza ad amare, Anterote, amore che sforza a ria- 
mare, dir si potrebbe che Francesca forse, con la sua parola, intenda 
riferirsi ad Anterote, giovandosi così di un pregiudizio pagano a scusa 
•del proprio errore Difesa a ogni modo, di buona fede, perchè i dan- 
nati di Dante, ligio in questo, come in altro, alla dottrina de' santi 
Padri, non hanno la coscienza della propria colpa ; né Francesca può 
dubitare dell'onestà dell'amore che menò lei e l'amante suo al do- 
loroso passo. 

Nell'amore disonesto l'uomo è attratto da una immagine falsa 
-di bene. Colui che ne piglia passione sarà si un ingannato, ma mostra 
•che può con forza amare il bene ; e se oggi egli va dietro con im* 
peto di affetto a un bene falso, può darsi che più tardi, avveduto 
dell'errore, segua con pari energia di volere il bene vero. Molti fu- 
rono che amarono follemente, i quali si resero poi chiari per diritto 
amore. Dalle spine sbocciano le rose, e dal sangue di Medusa se 
nacquero i serpenti, procedette anche Pegaso fattore dèi sacro fonte. 
Temistocle nell'adolescenza fu dissoluto tanto che dal padre Teocle fu 
•diseredato, e nientedimanco egli pervenne a somma gloria. Filostrato 
•da scapestrata incontinenza si ridusse a vita temperatissima. Scipione 
l'Africano menò i suoi verdi anni nella mollizie. L. Valerio Fiacco, 
avvolto da giovinetto in ogni lascivia infame, fu poscia esempio di mo- 
destia e santità. E il simile avvenne di Siila questore, chiamato da 
Mario il delicatino, e cosi di Cesare, di Amilcare, di Asdrubale e di 
altri che, giovani, bebbero non poco al nappo della voluttà, e non- 
dimeno riescirono illustri e chiarissimi uomini. Il solo stupido e il dap- 
poco non ama mai con passione, né razionalmente, né sensitivamente. 

La passione di amore alle cose ardue ha luogo spesso in gente 
•di valore. Dice spesso e non sempre, perchè la cupidigia dell'avere per 
l'avere, e certe altre libidini e voluttà, sono solo proprie di anime vili. 

Il Cavalcanti, nelle poche sue rime, usa quasi venti volte la pa- 
rola valore. La sua donna (Canz. Io non pensava, stan. i) è di troppo 
forte valore. La figura di lei (Sonet. Li miei folli occhi) è piena di 
valore. Amore (Sonet. Voi che per gli occhi) vien tagliando di sì gran 
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valore f che ecc. L'anima (Sonet. L'anima mia) sta come quella che 
non ha valore. Amore (Sonet. Tu m' hai) sente il grande valore della 
donna. Vede apparire al suo cuore (Sonet. Deh ! spiriti) uno spirito* 
alto, gentile e di tanto valore, che ecc. Riscrive a Dante : Vedesti 
al mio parere ogni valore. Talvolta (Ball. La forte e nova) non gli 
rimane tanta balìa di sé medesimo e Che dello suo valore (della donna) 
— Possa comprender nella mente fiore ». E comanda alla propria 
anima (Ball. Perch'io no spero) di adorare la donna e Sempre nel 
suo valore ». 

. Valore, in generale, denota potenza, forza, bontà intrinseca. Dante: 
Chiama Dio (Comm. Purg. 15, 72) l'eterno Valore; (ivi, Parad. io, 3} 
Lo eterno ed infallibile Valore ; e altrove, V infinito Valore. Dio, di 
sé parlando, (ivi, 26, 42) dice a Mosè : « Io ti farò vedere ogni 
valore » . Cioè, ogni bene in me congiunto. Bontà è valore, ed è valore 
virtù, scienza, onestà, gentilezza, cortesia e simili. Ma Dante talvolta 
raffronta cortesia e valore, come, ivi, Purg. j 6, 1 1 6 : e In sul paese 
ch'Adige e Po riga — Solea valore e cortesia trovarsi »; nel qual 
luogo, valore, assumendo senso più ristretto, dice specialmente la for- 
tezza, la grandezza d' animo, il coraggio. Buti Francesco, commen- 
tando : « Valore è magnanimità e grandezza d' animo, per la quale 
l'uomo si mette alle grandi cose, e ad avanzare gli altri in virtù », 
E altrove (InC 16, 67): € Valore è volenteroso pigliamento delle cose 
diffìcili » . Cortesia, ivi, è specie di virtù quasi privata ; valore è più 
tosto virtù civile. Proverbio volgare : Amante non sia chi coraggio 
non ha. Proverbio latino : Amore odia i poltroni. Proverbio veneto : 
Chi manca de cuor no vince in amor. Ovidio, Amori, 1,9, 1 : e Ogni 
amante è soldato, e Cupido ha suoi campi di Battaglia ». Tibullo, 
1, 2, 16: e Sii audace ; che Venere giova ai forti ». Tavola ritonda 
ediz. Poli dori, p. 276 : e Niuna persona può salire né in nominanza 
né in pregio se non sente di amore ». 11 nostro testo, dicendo gente 
di valor, pare intenda appunto gente animosa, non vile, generosa,, 
atta a cose egregie e ardue. Anime triste, senza cura e senza amore 
sono quelle infinite de' poltroni ed ignavi, che Dante trova al primo 
entrar nell' Inferno ; anime triste < Che visser senza infamia e senza 
lodo ... A Dio spiacenti ed a' nemici sui » . Ercole, Teseo, Achille, 
Annibale, Alessandro, Massinissa, Pompeo, Davide, Salomone, Orazio,. 
Ovidio, Tibullo e gli altri che sfilano ne' Trionfi del cantore di Laura, 
tutta gente valorosa, e già presa fortemente di amore- 
Ma sarebbe errore il credere che Guido Cavalcanti guardi ai 
soli amori muliebri : il suo concetto è ben più comprensivo. Si estende 
ad ogni amore intellettivo e sensitivo eccettuato però il divino, che 
è sempre mutuo, come si vedrà nel processo. La gente di volare, di 
cui qui è parola, non è solamente quella che ama una forma muliebre* 
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ma eziandio quella che ama o coltiva questa o quell'arte, questo o 
•quel ramo di scibile umano. Uno può amare la musica, e la musica 
nota amar lui, cioè uno può non essere fatto per la musica, e non- 
dimeno travagliarvisi senza frutto ; e allora il suo amore è unilaterale, 
non corrisposto. E così dicasi di ogni altra disciplina. Talvolta v' è 
chi si sforza in cosa alla quale non ha la minima vocazione ; ma le 
più volte chi si applica con forza d'affetto ad alcuna lodevole o dif- 
ficile impresa, può dirsi che sia gente di valore. 

La nuova qualità move sospiri. Dice nuova qualità, intendendo di 
Amore ; il quale qui non è qualità naturale, ma accidentale ; e questa 
è la ragione evidente, per che Amore è chiamato qualità nuova. Dante, 
Sonet. : « Spesse fiate venemi alla mente — La 4 nuova ' qualità che 
Amor mi dona ». 

Move sospiri. Amore move riso e pianto ; storna la figura, ecc. 
Ecco i movimenti suoi, cioè i suoi effetti. Move, per produce, cagiona. 
Move sospiri. Quando si ama senz' essere riamati, non si fa che so- 
spirare. Dante, Vita Nuova, § XXXII, Canz. stan. 4: « Dannomi 
angoscia li sospiri forte, — Quando il pensiero nella mente grave — 
Mi reca quella che m' ha '1 cor diviso : — E spesse fiate pensapdo 
la morte, — Me ne viene un desio tanto soave, — Che mi tramuta 
lo color nel viso ». E ivi, stan. 5 : t Pianger di* doglia e sospirar d'an- 
goscia — Mi strugge '1 core ovunque sol mi trovo, — Sì che ne in- 
«crescerebbe a chi '1 vedesse ». E ivi. § XXXV, Sonet.: « Amor che 
nella mente la sentia, — S' era svegliato nel distrutto core, — E 
-diceva a' sospiri : Andate fuore ; — Per che ciascun dolente si partia » . 

E vuol eh' uom miri in un fermato loco. Alcuni leggono ' in non 
fermato loco'; che non si sa che intendimento possa avere. Altri pone 
*in un formato loco', intendendo la fantasia, eh' è piena di forme o 
immagini ; ma è spiegazione che non quadra affatto. Il codice Riccar- 
diano 1094 del sècolo XV ha: in un fermato loco; ed è certo la le- 
gione più probabile. Quello del Martelli di Firenze ha *en non fer- 
mato'. 4 En' per in. Altri codici hanno: 4 in un fermato', 'non fermato'. 

Amore non corrisposto vuole che l'uomo sospiri, cioè desideri 
V oggetto piacente che non può avere ; e per conseguente vuole eh' egli 
con gli occhi corporei, ovvero della mente, miri in cotal cosa a lui 
vietata, alla quale non può accedere, perchè gli è serrata. 

Fermato. Il 4 ferme ' de' francesi, per serrato, chiuso. Brunetto La- 
tini, Tesoro, 8, io: « Sentiero... chiuso e fermato di muri e di 
palagi ». Apuleio, As. 29, -Traduz., Firenz. : * Messo il chiavistello, 
si fermò dentro ». 

Loco, per cosà, prendendo il contenuto in vece del contenente ; 
«rome di sopra (v. 19) vedemmo eh' è detto nome per cosa, pigliando 
l' effetto per la causa. Il luogo altro non è che lo spazio occupato, o 
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che può essere occupato da un corpo. Noi ci formiamo l'idea dello 
spazio, solo in quanto lo vediamo essere occupato, in parte, dalle 
cose corporee. Così, ad esempio, usiapio dire: il tal luogo del tal 
libro, per dinotare la cosa o le cose in quella parte del libro contenute. 
Gli Scolastici distinguono il 'luogo' in 'estrinseco' e 'intrìnseco', e 
questo secondo appellano pure 4 Ubi, Ubitas, Ubicatio, Praesentia rei '. 
L''Ubi' poi è 'circoscrittivo' per rispetto alla cosa materiale; ed è- 
'definitivo' per rispetto a quell'ente incorporeo, il quale sia tutto ii* 
tutto un luogo, e tutto in ogni parte di esso luogo, come l'anima nel 
corpo, r idea nell' anima. (Vedi Dizion. tomistico e scolast. pp. 8<> 
e 216). E il francese 'lieu' talvolta, benché in modo alquanto 
velato, designa la cosa amata, o che si vuole amare. Corneille^ 
Poly. II, 1 : « Portez en lieu plus haut 1' honneur de vos caresses » . 
(Vedi Litré, Dict. de la lang. fr., voce ' Lieu '). Dante, Comm. Pa- 
radiso, 17, 109: « Perchè di provedenza è buon ch'io m'armi — 
Sì che, se 'luogo' m'è tolto più caro, — Io non perdessi gli altri per 
miei carmi >. 'Luogo più caro', cioè cosa maggiormente amata. Amore 
non corrisposto adunque costringe l' innamorato a tener fìssi gli occhi 
e il pensiero in una cosa che gli è interdetta, in un fermato loco. Ef- 
fetto naturale di questa penosa condizione, vai dire di non poter pos- 
sedere la cosa desiderata, si è il destarsi dell' ira ; e però soggiunge : 

Destandosi ira la qual manda foco. Le scuole distinguono nel- 
l'appetito sensitivo il 'concupiscibile' e T irascibile'. Per l'appetito 
concupiscibile, l'anima intende a unirsi alla cosa piacente; per l'ap- 
petito irascibile l' anima insorge contro tutto ciò che si oppone a cotale 
sua intenzione. L' irascibile non sarebbe se non fosse prima il concu- 
piscibile. E perchè l'amore unilaterale ha per oggetto una cosa con- 
trastata, necessariamente consegue, che l'anima si rizzi con forza a 
impugnare l' ostacolo ; e questa è 1' ira, di cui qui è parola. 

L' ira è spesso compagna all' amore. Un proverbio toscano dice : 
t Chi è collerico è amoroso > . Il fervore dell' ira poi è paragonato 
giustamente alla vampa ; onde la parola del testo : la qual manda foco. 

E immaginar noi puote uom che noi prova. Foco tale, che non 
può essere immaginato da chi non n' abbia esperimento. V ha chi 
legge : Immaginar noi puote, ecc. , levando la preposta e, e facendo 
di tutto il verso parentesi ; ma ciò non pare spediente. Il codice Martelli 
suddetto, e il Riccardiano 1100 recano 'Emmaginar', forse in vece 
di £ immaginar; il che in qualche modo conferisce a far tenere per 
vera la nostra lezione, che sembra la più naturale. La parentesi testé 
detta, se ben si bada, non fa che guastare. 

Dante, spertissimo dell' amare senz' essere riamato, sfoga l' ira 
nella Canz. Così nel mio parlar, stan. 5 e 6: e Cosi vedessi io lui 
.(Amore) fender per mezzo — Lo core alla crudele che '1 miosquatra!...- 
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Questa scherana, micidiale e latra ... S' io avessi le bionde treccie 
prese, — Che v fatte son per me scudiscio e ferza — Pigliandole anzi 
terza — Con esse passerei vespro e le squille : — E non sarei pie- 
toso né cortese, — Anzi farei coiti' orso quando scherza. Ecc. ». È 
una canzone questa di Dante piena d' ira, la guai manda foco davvero. 

Né muova già però eh' a lui si tiri — E non si giri per tro- 
varvi gioco, — Né, certamente, gran saver né poco. Molti leggono: E 
non si muova pereti a lui $i tiri; ma non bene ; perrfiè è norma della 
Canzone che la rima interna del verso duodecimo di ciascuna stanza 
cada nella terza e non nella quinta sillaba. Figurati, lettore, una cosa 
la quale sia dentro uno spazio per ogni lato da robusto cancello, o 
altrimenti, fortemente chiuso, e alla quale tu ti senta attratto da fer- 
ventissimo desiderio. Acceso d' ira per V impedimento che trovi, tu 
userai la forza o 1' ingegno, o amendue queste cose. Userai la forza r 
procacciando di atterrare l'ostacolo; userai l'ingegno, esplorando at- 
tentamente intorno intorno se e' è via di entrare. Ora, se tu usi la 
forza, spingendoti a tuo potere contro l' ostacolo, quest' urtare che tu 
fai, sarà invano ; ed essendoti impossibile lo andare innanzi, di ne* 
cessità resterai sempre al medesimo posto, cioè non ti muoverai. 
Amore vuole che tu non ti muova, per quanto facendo, impeto con 
la persona, tu ti sforzi di vincer l'ostacolo. Né muova già però eh' a 
lui si tiri; cioè per quanto l' innamorato si spinga verso il fermato 
loco, che è appunto la cosa desiderata. Si tiri, per si tragga, si con- 
duca con forza. Dante, 3, 28, 127: « Questi ordini... Tutti tirati 
sono e tutti tirano ». Dove pare adombrata la legge di attrazione 
universale, Pamor pondus'. Già, per 'giammai'. Villani Giovanni, 
5, 37: e La donzella rispose che già uom vivente la bascierebbe se 
non fosse suo marito ». Però che, col congiuntivo, per 'quantunque' 
(quamvis). Petrarca, Sonet. O invidia: t Né però che con atti acerbi 
e rei — Del mio ben pianga e del mio pianger rida, — Poria can- 
giar sol un de' pensier miei ». 

Se, all' incontro, per giungere alla cosa desiderata, tu adoperi 
l' ingegno, e vai girando in cerca di alcun accesso, nemmeno in sì 
fatto modo otterrai l' intenzione. Per quanto tu vada accuratamente 
spiando le condizioni dell'ostacolo, non troverai libero il passo; non 
ci troverai gioco. Trovar gioco, nel senso di trovare il modo di fare 
liberamente ciò che si vuole, non è nel Dizionario, che par contro 
merito. Dante, Comm. Inf., 16, 102 : e E poi che tutto si sentì a 
gioco — La V era il petto la coda rivolse » . A cotale 4 sentirsi a 
gioco ' di Dante, veggano i filologi se non sarebbe forse ' bene acco- 
piare nel Dizionario questo 4 trovarvi gioco ' di Guido Cavalcanti ; e 
fors' anco Y altro del Guinicelli, Canz. Donna, Y amor, stan. 3 : « De- 
siderando gioco, — Cosi di nostre voglie — Il contrario si coglie »» 
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Nè^ certamente, gran saper né poco. Si riferisce al superare con 
ingegno l'ostacolo. Costruisci : Amore vuole assolutamente (certamente) 
che ni grande né poco sapere si giri per trovarvi gioco. Cioè, Amore 
non corrisposto produce necessariamente l'effetto, che né grande né 
picciolo ingegno, per aggirarsi che faccia intorno all'ostacolo, ond' è 
tolto il passo alla cosa amata, riesca a trovar modo di accedere a 
essa. Così intervenne a Dante, allor quando, innamorato della natu- 
rale sapienza, pretendeva da essa la soluzione di altissimi problemi 
superiori alla capacità dell'umano intelletto. (Cfr. Conv. 3, e. 10, 15, 
e 4, e. 1, 2). 



STANZA QUINTA 



Le cose sensibili, chi ben le stima, sono scala alle intelliggibili. 
I gradi onde l'uomo, tenendosi lontano dall'amore stemperato, ovvero 
brutale, si eleva dall' amore umano al divino, sono nel Convito di 
Platone, in sostanza, a questo modo descritti. Il primo grado è l'a- 
more dell'uomo alla donna a fine di generazione naturale, e così pure 
l' amore dell' uomo all' uomo, con intento di generazione spirituale del- 
l'amante nell'amato ; il qual duplice amore può essere indotto da bel- 
lezza particolare o di corpo o di anima, ovvero di ambedue insieme. 
Dal bello particolare della persona amata, così di corpo come di 
anima, si sale al bello ideale, astratto da tutte qualità accidentali ; 
e questo è il secondo grado. Il terzo è la comparazione che fa l'in- 
telletto nostro dell'idea della bellezza corporea con quella della bel- 
lezza spirituale della persona amata. Il quarto sta nel riconoscere, 
come la seconda prevalga di molto alla prima, e nell'amare, per con- 
seguente, la sola anima dotata di bellezza, in quanto la vediamo di- 
sposta ad acquistare sapienza. L'amore poi alla sola bellezza dell'a- 
nima conduce all'altro di volerle accrescere bellezza con l'ornamento 
delle virtù morali e civili ; e questo è il quinto grado. Dal quale si 
passa al sesto, che è quando desideriamo di ornare di bellezza scien- 
tifica essa anima amata. Onde nasce in noi amore alla scienza in sé 
stessa, con distacco da ogni anima particolare, considerando la bel- 
lezza della scienza di assai superiore a ogni bellezza particolare; in 
che consiste il settimo grado. E, in fine, da questo si perviene al- 
l' ottavo, che è quando l' intelletto si fa a contemplare quel sommo 
Bello, che è fonte di quante mai bellezze fisiche e spirituali sono con- 
tenute nell' universo. Ai pagani, in generale, era dato di contemplare 
in certo cotal modo V Ente supremo, ma non di avere il vero amore 
divino, impossibile senza la Grazia. 
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In questa quinta stanza si tratta di amore mutuo, cioè di amore 
che fa parere lo piacere certo; quale si è massimamente il divino. 
Amore mutuo nasce fra cose che si somigliano; e, quand'egli è pro- 
dotto in essere, non può stare nascosto. Non basta bellezza senza 
somiglianza a generare vero amore ; che anzi bellezza, là dove non 
trovi il suo somigliante, fa nascere paura più tosto che amore. Né 
può veramente amare ed essere riamato chi ha paura, ma solamente 
colui che, amando davvero, ha ferma speranza di poter conseguire 
il desiderato guiderdone. Ma veniamo alle parole del testo, con le 
quali questa stanza quinta comincia : 

57. Di simil tragge complessione sguardo, 

58. Che fa parere lo piacere certo: 

59. Non può coverto star quand'è sì giunto. 

60. Non già selvagge le beltà son dardo; 

61. Che tal volere per temere è sperto: 

62. Consegue merto spìrito ch' è punto. 

Di simil tragge complessiotie sguardo — Che fa parere lo pia- 
cere certo: Non può coverto star guatici 'è sì giunto. Amore da com- 
plessione simile tragge sguardo, che fa parere, ecc. 

Simile, sguardo, giunto. Termini di relazione implicanti idea di 
pluralità. Una cosa non si chiama simile se non per rispetto ad altra 
che le somigli ; avvegnaché di cosa senza pari si trovi poeticamente 
detto « Che sol se stessa e nuli' altra somiglia >. Non vi è sguardo 
senza il relativo obbietto. La cosa che è giunta non può intendersi 
tale se non insieme con altra. Con questo divario, che simile e giunto 
possono riguardare più cose, quando, all'incontro, sguardo non può 
d' ordinario riferirsi, parlando di quello dell' uomo, che a una cosa 
sola; in quanto sguardo dice non solo il vedere, ma anche l'osser- 
vare, il drizzare l'occhio a una cosa particolare; là dove la somiglianza 
e così pure la congiunzione può, a un tempo, essere con più o meno 
grande numero di cose. 

Complessione. Propriamente del corpo, ma figuratamente, anche 
dello spirito. Sta per: natura, umore, temperamento, indole, ingegno, 
e simili. S. Bonaventura, 4, d. 24, p. 1, a. 2, q. 1, ad i, distingue 
complessione da organizzazione. Complessione del nostro corpo è la 
natura sua considerata in ordine alla unità e convenienza; organiz- 
zazione è essa natura considerata per rispetto alla distinzione, ovvero 
differenza. Brunetto Latini, Lib. 2, e. 30: < La natura delle cose 
del mondo è stabilita per le quattro complessioni, cioè, caldo, freddo, 
secco e umido, onde tutte cose sono complessionate. E quattro ele- 
menti, che sono altresì come sostenimento del mondo, sono contar- 
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mati da queste quattro complessioni. Che '1 fuoco è caldo e secco. 
L'acqua è fredda e umida. L'aere è caldo e umido. La terra è fredda 
e secca. Altresì sono complessionati i corpi degli uomini e delle bestie ; 
che in loro sono quattro umori. Collera, che è calda e secca. Flegma, 
che è fredda e umida. Sangue, che è caldo e umido. Melanconia, che 
è fredda e secca. E Tanno medesimamente è diviso in quattro tempi, 
che sono similmente complessionati, ecc. ». 

Secondo gli antichi fisici, la diversità delle nature corporee pro- 
cede appunto dalla diversa lega de' quattro elementi suddetti ; ciascuno 
de' quali, al parer di Galeno, ha per figliuola una sua propria com- 
plessione. Così la terra, corpo freddo e secco, in cui predomina, in- 
duce melanconia ; l'acqua genera flemma ; l'aria, là dove prevale, reca 
giocondità, amabilità, salute ; il fuoco apporta iracondia, audacia, ve- 
locità d' ingegno. Il collerico ama spesso il malinconico, ma dopo non 
molto tempo lo disama e schifa. Il malinconico, al contrario, fugge 
dal collerico ; il flemmatico non si conviene col malinconico, e odia 
il collerico, ecc. Gli astrologi poi voleano che dell'amore e dell'odio 
fossero cagione i pianeti, e i varii e diversi loro rispetti. Così, esem- 
pigrazia, doveano amarsi insieme coloro ch'erano nati quando il Sole 
si trovava nel segno stesso che la Luna, o quando Venere era in 
Leone, o quando Venere e Marte erano congiunti; e così via. 

Anche le stelle hanno lor complessione. Dante, Conv. 2, 14 : 
« Tolomeo dice . . . che Giove è stella di temperata complessione ». 
E così pure l'anima vegetativa e la sensitiva. Dante, Com. 3,-7, 139: 
« L'anima d'ogni bruto e delle piante — Di complession potenziata... ». 

La diversità della complessione determina il genere, la specie, 
la sottospecie di tutte cose; né solo questo, ma anche il divario da 
uno ad altro individuo in ciascuna sua specie e famiglia. Di qui la 
partizione de' corpi in semplici e misti, ovvero composti ; la distin- 
zione di ciò che vegeta, sente, ragiona ; di ciò che è sensibile e in- 
telligibile ; ecc. Dio stesso, ancorché semplicissimo, per certa simili- 
tudine, si può dire che abbia complessione ; in quanto possiamo in 
lui considerare il suo essere trino, e i suoi attributi, e in quanto quello 
che la mente umana può e non può sapere di lui, forma la sua na- 
tura, o sia, in latissimo senso, la sua complessione, o forma, come 
si vedrà meglio nel processo del discorso. Anzi può dirsi con verità 
ch'egli è la somma di tutte complessioni. Altrettanto dicasi della na- 
tura dell'anima umana, che pure è semplice, e ne si mostra non- 
dimeno dotata di più virtù o potenze. 

Alla diversità di complessione delle anime umane (Conf. Dante^ 
Conv. 4, 21) conferiscono più cose, ciascuna con la potenza che le 
è propria, la quale Dante e gli altri scrittori del tempo usano spesso 
chiamare virtù : la virtù dell' anima generativa ; la virtù del cielo ; la 
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virtù degli elementi legati, ovvero commisti ; cioè la complessione del 
seme, e la virtù del suo ricevitore. « E perocché la complessione 
del seme può essere migliore e men buona ; e la disposizione del se- 
minato può essere migliore e men buona ; e la disposizione del cielo 
a questo effetto puote essere buona e migliore e ottima, la quale si 
varia nelle costellazioni che continovamente si trasmutano ; incontra che 
dell' umano seme e di queste virtù più o men pura anima si produca ; e 
secondo la sua purità discende in essa la virtù intellettuale possibile . . . 
E sono alcuni di tali opinioni, che dicono, se tutte le precedenti virtù 
s'accordassero, sopra la produzione d' un'anima, nella loro ottima di- 
sposizione, che tanto discenderebbe in quella della deità, che quasi 
sarebbe un altro Iddio incarnato: e quasi questo è tutto ciò che per 
via naturale dicere si può. Per via teologica si può dire, che poiché 
la somma deità, cioè Iddio, vede apparecchiata la sua creatura a rice- 
vere del suo benefìcio, tanto largamente in quella ne mette quanto 
•è apparecchiata a ricevere. E perocché da ineffabile carità vengono 
•questi doni, e la divina carità sia appropriata allo Spirito Santo, 
quindi è che chiamati sono Doni di Spirito Santo ». Ciò può mo- 
strare come delle anime umane alcune siano, di natura, più e men 
nobili, e altre più e men vili. (Conf. Dante, Conv. 3, 7). Quella è 
3nima nobile, ovvero gentile, la quale e è creata ad amar presta ». 
Però anche l' anima non nobile può pervenire a felicità quando sappia 
giovarsi dell'altrui buono esempio. (Ivi, 4, 22). 

Amore da complessione simile lancia, vibra, scocca (tragge) sguardo, 
che fa parere, ecc. Qui amore è immaginato poeticamente come di- 
morante negli occhi di chi, amato, riama. Petrarca, Canz. Perchè la 
vita, st. 1 : t Occhi leggiadri dove amor fa nido » . G. Cavalcanti, 
Son. Voi che per gli occhi : € Questa vertù d' amor, che m' ha di- 
sfatto, — Da vostri occhi gentil presta si mosse, — Lanciato m'ha 
-d'un d'ardo entro lo fianco ». 

Abbiamo veduto che l'amante non riamato deve, per volontà 
eli Amore, mirare in un fermato loco, cioè nella cosa piacente che gli 
è interdetta. Egli mira, ma non può fare che la cosa piacente guardi 
lui in modo benigno. Neil' amore scambievole avviene l' opposto : 
i due sguardi s' incontrano con pari espressione di simpatia. Ciò pro- 
viene da conformità o somiglianza di«complessione, cioè da conformità 
-di natura e di animo. Nel testo è detto complessione quello che di 
sopra s'è visto esser chiamato et alma co storne. 

Triti sono gli adagi : Pares cum paribus facillime congregantur ; 
Amicitias iunge tibi pares ; Aequalis aequalem delectat -, Compar amat 
similem ; Similis similem quaerit ; Similitudo morum est mater amorum, 
ecc., ecc. Dante, Canz. Doglia mi reca, stanz. 3 : « Che simiglianza 
ia nascer diletto ». Ma perocché è anche proverbio, che « I] bello 
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a tutti piace », avviene spesse volte, che amiamo cosa, la quale è 
disforme da noi ; e allora noi miriamo si desiosamente, ma la cosa 
amata o non guarda noi, ovvero ci guarda con occhio impassibile, 
se non dispettoso. Orazio, Odi, i, 33: € Licori, insigne per il fronte 
breve, — Di Ciro arde ; per Foloe si tormenta — Ciro ; ma Tagna 
al lupo correr deve, — Pria che al turpe amator Foloe consenta. — 
SI a Vener parve, cui diletta il fiero — Gioco di unir con rigida 
catena — Forme e geni mal pari ; ecc. » . 

Sguardo. E atto dell'occhio materiale, e anche dell' intellettivo» 
Onde ' sguardare ' per: speculare, contemplare con la mente. Dante, 
Conv. 3, 13, di Sapienza parlando: e Questa donna è primieramente 
di Dio, secondariamente dalle altre intelligenzie separate, per continuo 
'sguardare', e appresso dell'umana intelligenzia per 4 riguardare ' di- 
scontinuato ». E, per altro traslato, sguardo esprime, in generale T 
qualsiasi relazione tra cosa e cosa. Nel parlar famigliare chi dice 
e Questa cosa non mi riguarda » , intende, eh' essa non ha rapporto 
con lui. Riguardare e 'guardare' per, aver rapporto. Dante, Vita 
Nuova, § XX Divis. e Dico in che soggetto sia questa potenza . . ., 
come questo soggetto e questa potenza siano prodotti insieme in es- 
sere ; e come l'uno 'guarda' l'altro, come forma materia ». Dante,, 
innamorato della filosofia, la trova da prima difficile, e perciò, Con- 
vito, 3, 15, la chiama fiera e disdegnosa: t Dal principio essa filo- 
sofia parea a me, quanto dalla parte del suo corpo (cioè sapienza) 
fiera, che non mi ridea, in quanto le sue persuasioni ancora non 
intendea ; e disdegnosa, che non mi volgea l'occhio, cioè ch'io non 
potea vedere le sue dimostrazioni ». E Dante, più tardi, tornandola 
a ritrovar riluttante (ivi, 4, Canz. Stan. 1) dice: t Ma perchè gli atti 
disdegnosi e feri — Che nella donna mia — Sono appariti m'ha/i 
chiuso la via — Dell'usato parlare ecc. ». 

Sguardo — Che fa parere lo piacere certo. 11 verbo parere dice 
e l'impressione e l'effetto di quella, e il giudizio che ne segue, e la 
deliberazione che succede al giudizio; dice e la condizione passiva di 
quello a cui pare la cosa, e l'operazione attiva dell'intelletto e del vo- 
lere. Dice e l'aspetto dell'ente reale, e l'illusione, e l'apparenza più o 
meno conforme alla realtà, e il retto giudizio, e il non retto ; e il pro- 
posito ponderato, e l'arbitrio senza norma. La grazia della fede fa pa- 
rere, cioè rappresenta, all'umano intelletto il vero celato con maggiore 
certezza che far non possa la più sottile ragione ; perchè nella Fede 
si crede a Dio, e nella scienza si crede al discorso della nostra mente. 
Il senso, la passione poi fanno spesso parere vero quello eh* è falso* 

Lo piacere. Si può prendere in due modi : il godimento di chi 
ama, ovvero il guiderdone che dalla cosa amata si spera; e la bel- 
lezza, la soavità della stessa cosa amata. In questo secondo significata 
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Dante, Vita Nuova, Son. Cavalcando: « E recolo (dice Amore del 
cuore del Poeta) a servir nuovo giacere' »• Cioè, nuova bellezza. 
Com. 3, 27, 95 : e Lo 'piacer* divin che mi rifulse ». Ivi, 3, 31, 1 : 
« Affetto al suo 'piacer* quel contemplante ». Cioè, fiso sempre con 
gli occhi nell'oggetto del suo amore ». G. Cavalcanti, Bai. In un 
boschetto: « Era adornata di tutto 'piacere* ». Son. Chi è questa : 
« Non si poria contar la sua 'piacenza' ». Cino da Pistoia, Son. 
< Sta nel ' piacer* della mia donna amore » . 

Piacere certo. Il guiderdone che certamente dee venire. E anche : 
il guiderdone, la bellezza veri, cioè immancabili, eterni, infiniti. Dante, 
Com. 2, 28, 124: € L'acqua che vedi. .. esce di fontana salda e 
4 certa' ». Salda, che vuol dire, invariabile; 'certa', che vuol dire, 
indefettibile. 

Dice Aristotile (Et. 1. 1. e. 1 1, e 1. 8. e. 1 e seg.): t Tutto 
che è secondo natura è giocondo ». Ma dalla sola somiglianza di 
natura non suol venire che amor naturale. Dalla somiglianza di na- 
tura congiunta alla somiglianza di volontà, si genera amore d'animo, 
la passione di amore. La conformità nelle Virtù è quella, onde si 
genera l'amicizia più salda, che non va soggetta né a lontananza di 
tempo e di spazio, né a morte, né a invidia, né a volubilità, né a 
cambiamento di fortuna. 

Lo sguardo amoroso procedente da somiglianza di natura e d'a- 
nimo fa adunque, nell'un senso, che si speri mercede; e fa, nell'altro 
senso, che si contempli l'eterna Bellezza. Sì l'una che l'altra però di 
queste due cose non possono veramente essere effetto se non dell'amore 
divino. Non già che, anche nell'amore terreno, lo sguardo della persona 
amata non possa apparire promettitore sincero di pari affetto e di 
futura dilettazione; ma vuoisi por mente cha l'amore mutuo terreno 
può essere libero o contrastato. Se è libero, conduce all'unimento, e 
allora, com'è detto, la passione dà luogo all'amore di amicizia. E se 
è contrastato, non può far parere ' certo ' il piacere. Chiaro è pertanto 
che l'Autore qui non considera né questo, né quello. Non quello, 
perchè la Canzone tratta di amore solo come passione ; non questo, 
perchè qui si ragiona di tale reciproco amore, che faccia parer ' certo ' 
il piacere. L'amore mutuo più o meno contrastato è da equiparare, 
quanto agli effetti in generale, all'amore in tutto o in parte non cor- 
risposto. Per le cose che nella Canzone vengono appresso, sarà ma- 
nifesto, qui non d' altro trattarsi che dell' amor divino, che è il solo 
mutuo amore, il quale faccia veramente parere lo piacere certo. 

Non è certo se non ciò eh' è veduto dalla mente in modo da ap- 
pagare la persuasione di lei. Il piacere certo dell'uomo, è il sommo 
Bene, o sia quella felicità alla quale egli è per natura sua ordinato. 
Ogni altro bene, amato che sia come fine, dobbiam dire che sia falso 
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e non certo. — Certo, nel senso di vero; perocché, non altrove che 
nella verità, s acqueta l'anima umana. Inoltre, piacere cerio, per 'si- 
curo ' ; cioè esente da ogni timore che possa aver l' uomo di perderlo* 
-conseguito una volta eh ei l'abbia. L'amore terrena, anche mutuo, h 
tutt altro che scevro da timori e da affanni. Ovidio, dell'arte di am. r 
2, 519: « Littore, quot conchae, tot sunt in amore dolores ». Mosco,. 
Idill. 1, 27, dice pieni di veleno i baci d'amore. Eschilo, Coef. Trad. 
Bellotti : e Ognor congiunta con acerbi guai — L'alta d'amor pos- 
sanza ». -Ma saremmo infiniti a riferire sentenze di simil fatta. Basti 
il notare quello che di Amore canta Petrarca, Trionf. d'Am. 1 e 3 :. 

Mansueto fanciullo e fiero veglio : 
Ben sa chi '1 prova .... 



So come sta tra' fiori ascoso l'angue ; 

Come sempre fra due si vegghia e dorme: 
Come senza languir si muore e langue. 

So fra lunghi sospiri e brevi risa, 
Stato, voglia, color cangiare spesso ; 
Viver, stando dal cor l'alma divisa. 
' So mille volte il dì ingannar me stesso : 
So, seguendo il mio foco, ovunque fugge, 
Arder da lunge ed agghiacciar da presso. 

So come Amor sopra la mente rugge, 
£ come ogni ragione indi discaccia ; 
E so in quante maniere il cor si strugge. 



So come Amor saetta e come vola ; 

E so com' or minaccia ed or percote ; 

Come ruba per forza e come invola ; 
E come sono instabili sue ruote : 

Le speranze, dubbiose e '1 dolor certo, 

Sue promesse di fé come son ' vote. 

Insomma so com'è incostante e vaga, 

Timida, ardita, vita degli amanti ; 

Ch'un poco dolce molto amaro appaga» 
E so i costumi e i lor sospiri e i canti ; 

E '1 parlar rotto e il subito silenzio ; 

E '1 brevissimo riso, e i lunghi pianti \ 
E qual è '1 mei temprato con l' assenzio. 
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Ora, intendi : L'uomo ama naturalmente Dio, alla cui immagine 
e similitudine egli è fatto. Quest'amor naturale, là dove' la volontà 
umana sia conforme alla divina, monta in passione ; la quale fa sì 
che la mente dell' uomo guardando in Dio, e contemplandone la somma 
bellezza, acquisti il grazioso dono della fede. 

L' immagine si riferisce alla natura ; la similitudine si riferisce 
al volere ciò che a Dio piace. L'uomo è immagine di Dio e perla 
semplicità, individualità e immortalità dell' anima ; e per lo libero ar- 
bitrio : e per l'esser capace di sapienza, di virtù, di grazia e di bea- 
titudine ; e per Y ingegno produttore dell'arte, la quale imita la natura 
figlia di Dio; e perchè l'anima nostra è nel nostro corpo, come Dio 
è nell' universo, tutto nel tutto e tutto in ciascuna parte ; e perchè noi 
siamo dotati di memoria, d'intelletto e di volontà; e perchè, all'alto 
dire di S. Agostino (1. io, de Trin. e. io, e 1. 14, e. 11) e Come 
Dio Padre, conoscendo sé per l' intelletto, produce il verbo, cioè il 
Figlio, e amando quello produce lo Spirito Santo ; cosi l'uomo, inten- 
dendo sé, produce nella sua mente il verbo intelligibile espressivo di 
sé medesimo, e simile a sé; e indi procede nella volontà sua l'amore 
di esso verbo. Sicché l'uomo rappresenta chiaramente la SS. Trinità ». 

L'uomo poi è non solo a immagine, ma anche a similitudine 
di Dio per l'innocenza, S. Giovanni Ev., 15, 21 * Chi ha i miei 
comandamenti e gli osserva, esso è quel che mi ama », Le cose 
create sono tanto più amate dalla bontà divina quanto più le somi- 
gliano. Dante, Com. 3, 7, 73 : 

Più l' è conforme, e però più le piace ; 

Che l'ardor santo, che ogni cosa raggia, 

Nella più 'somigliante' è più vivace. 
Di tutte queste cose s'avvantaggia 

L' umana creatura, e, s' una manca, 

Di sua nobiltà convien che caggia. 
Solo il peccato è quel che la disfranca, 

E falla 'dissimile' al sommo bene, 

Perchè del lume suo poco s' imbianca ; 
Ed in sua dignità mai non riviene, 

Se non riempe dove colpa vota, 

Contro mal dilettar con giuste pene. 

Non può coverto star quand'è sì giunto. Amore,* quando è gemino 
al modo detto di sopra, non può stare coperto. Amore singolo umano 
si può, per vergogna o per altra passione, celare alla persona amata 
e alla gente, fino a tanto ch'egli è gracile e debole ; non così quando è 
grande e forte. Tasso, Aminta, 5 : « La vergogna ritien debile amore, 
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— Ma debil freno è di potente amore » . Quello che non osa mostrarsi 
alla persona amata è amor pusillanime. Amore disonesto e laido si 
procura naturalmente di nascondere agli altrui sguardi. Amore insi- 
dioso dissimula sua intenzione sotto manto di onestà. Venere vaga 
e furtiva si giova delle ombre e de* nascondigli ; ma questa è bel- 
letta che non merita il nome di amore. Dante (Canz. Poscia eh' amor) 
parlando de* seguaci di cotal Venere : 

Non sono innamorati 

Mai di donna amorosa. 

Ne' parlamenti lor tengono scede : 

Non moverieno il piede 

Per donneare a guisa di leggiadro ; 

Ma, come al furto il ladro, 

Così vanno a pigliar villan diletto : 

Non ; però che in donne è cosi spento 

Leggiadro portamento, 

Che paiono animai senza intelletto. 

Anche amore intellettivo e religioso, quand' è tiepido, può essere 
non visto alla gente. Tu puoi amare per accidente, ovvero per tuo 
diletto, questa o quella scienza, questa o queir arte, senza che altri se 
n'accorga. Non così se tu le sei consacrato e la professi. Stazio, per 
timore, potè tenere segreta la sua conversione al cristianesimo, e la 
sua debole fede. Dante. Com. 2, 22, 88, in persona di esso Stazio: 

E pria eh' io conducessi i Greci a' fiumi 
Di Tebe, poetando, ebb'io battesmo; 
Ma per paura chiuso Cristian fu mi, 

Lungamente mostrando paganesmo; 

N E questa tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar mi fé più che '1 quarto centesmo. 

Ma amore mutuo, quand' è fondato sopra salda fede, di nulla si 
sgomenta, e ardisce mostrarsi apertamente. Quello di Stazio non fu 
vero amore divino. 

È volgare il concetto che Amore difficilmente possa star chiuso. 
Gli Spagnuoli dicono, che gì' innamorati si scoprono, perchè pensano 
che gli altri non abbiano occhi. I Tedeschi dicono, che gli occhi sono 
i traditori dell'amore. Gli Arabi, che tre cose non possono mai star 
celate : l' amore, un monte, e chi cavalca un cammello. E un pro- 
verbio latino: e Amor tussisque non celatur ». Ovidio, Metam. 4i 
64, parlando del fuoco di amore: e Quo magis tegitur, tectus magis 
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aestuat ignis ». Vero è però che amore umano può talvolta essere 
tenuto nascosto: altrimenti non sarebbe il proverbio toscano € Chi 
vuol l'amor celato — Lo tenga bestemmiato ». 

Detto è di sopra, che Y amore non corrisposto è meno stabile 
che non l'amore mutuo. Già nella stanza superiore quarta (v. 48) s' è 
visto che amore non corrisposto poco soggiorna; e Cino da Pistoia 
nel sonetto sopra riferito, conclude : 

Così Amor, s'è dall'amante amato, 
Si accresce, si nutrica e si conduce, 
E d' ora in ora è l' uom più innamorato. 

Amore non corrisposto è anche detto sterile, perchè non ha 
forza di generare il suo somigliante. 

Amore gemino, o sia scambievole era noto a' Greci sotto i nomi 
di Erote e Anterote addietro menzionati. Temistio (in Equicola, Della 
nat. d'Am., Venezia 1554 pag. 123) fa sapere come nel tempo 
che Venere generò Cupido, bello e venusto sì vedea quel fanciullo, 
molto più bello che la bella madre, ma non crescea in grandezza e 
statura. Il che alla madre e alle Grazie nutrici del fanciullo forte in- 
crescendo, esse tutte afflitte del non saper che si fare, andarono al 
fine all'oracolo di Temide, supplici orando, che qualche rimedio fosse 
trovato a quella non più veduta e sì miserevole infelicità. Temide 
disse: — Io vi leverò di questa sollecitudine. Certamente a me pare 
che voi non abbiate compresa la natura e l' ingegno del fanciullo ; 
perchè, o Venere, questo tuo Amore forse può vivere solo, crescere 
non può solo; però se desideri che cresca, si è necessaria l'opera di 
Anterote, il quale con reciproco affetto risponda alla benevolenza. 
Tale sarà la natura de' due fratelli che, riguardandosi mutuamente, 
e germinando da egual pianta, l' uno si farà autore dell'accrescimento 
dell'altro. Se l'uno mancherà, e l'altro verrà meno. — In questo modo 
Venere partorì Anterote ; il quale non sì tosto fu nato, che Cupido 
prese a crescere in alto e a spiegare le penne. Già camminava grande, 
ma, come per la natura sua molte volte egli è vessato da male che 
ora il fa crescere e ora diminuire, così sempre gli è di mestiere la 
presenza del fratello; cui quando vede farsi grande, ed egli diventa 
maggiore ; e se lo vede venir meno e di mala voglia, ed egli scema 
e intristisce. 

L'amore mutuo del testo adunque non può stare coverto. Ciò non 
è sempre vero rispetto all' amore umano. Ma è assolutamente e mas- 
simamente vero nell'amore dell'uomo verso l'Ente infinito. L'amore 
mutuo terreno può essere talvolta tenuto segreto ; ma l' amore del- 
l' uomo a Dio, quand' è sincero e levato in passione, non può mai stare 
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nascosto; conciossiachè questo amore si fondi sulla fede; e fede vera 
non possa essere senza speranza e carità ; e vera carità esser non 
possa senza che si manifesti a chiunque per ogni parola, per ogni atto, 
per ogni reggimento di colui che ne è infiammato. Egli non può stare 
nascosto ; perocché la stessa natura sua vuole che si palesi in tutte 
le sue operazioni, senza falsa vergogna e senz' alcuno umano riguardo; 
quasi lucerna che, non sotto il moggio, ma deve risplendere d' in sul 
candeliere, a lume della famiglia. La dissimulazione lo ucciderebbe. 
Esempio Dante (Vita Nuova §§ IV, V, XXII e XXIX) che, quando 
volle ricoprire il suo amore divino a Beatrice, lo ha perduto. 

L'amore dell' uomo a Dio è certissimamente mutuo sopra di ogni 
altro. S. Bernardo, Cantica, Serm. 83 : « Amore mutuo, intimo e 
valido che due congiunge, non già in una sola carne, ma veracemente 
in uno spirito solo, e due fa che siano, non già due, ma uno solo, 
dicendo : Chi è congiunto col Signore è uno stesso spirito con lui 
(1 Cor. 6, 17) ». 

L'amore dell'uomo a Dio è massimamente e certissimamente 
mutuo ; perocché Dio ama l' uomo prima che Y uomo ami lui ; di guisa 
che, amando lui, altro noi non facciamo che riamarlo. Scrittura, 
Prov. 8, 1 7 : « Io amo quelli che mi amano, e quelli che mi cercano 
mi troveranno ». Dio è Amore che ama tutti e vuol essere riamato 
da tutti: 4 Amor che a nullo amato amar perdona*. Veramente Dio 
ama solo sé medesimo, perchè ama la perfezione, ed egli solo è in 
tutto perfetto, e solo conosce la perfezione sua propria. Dante, Comm. 
Purg. 28, 91 : e Lo sommo Ben che solo esso a sé piace ». Ma 
perchè in lui sono tutte le cose, egli in sé medesimo ama le crea- 
ture più e meno, secondo che meno e più sono discoste dalla sua 
perfezione. Dante, Convito, 3,6: « Ragionevolmente si può credere 
che, siccome ciascun maestro ama più la sua opera ottima che l'altre, 
cosi Iddio ama più la persona umana che tutte l'altre ». Né sola- 
mente egli ama noi, ma infonde in noi l'anima razionale, perchè ab- 
biamo a conoscerlo e amarlo. Egli vuol essere amato dall'uomo; ma 
qual amore sarebbe il nostro se non fosse libero? Come potrebbe Dio 
compiacersene? Perciò, insieme con l'anima razionale Dio ci fece dono 
del libero arbitrio; per virtù del quale noi possiamo amare anche ciò 
che dovremmo fuggire. Dio stesso adunque è quello che dà potestà 
e occasione all' uomo di amare una cosa più tosto che un'altra ; sicché 
quando l'anima si piega verso la cosa piacente, quel piegare è bens) 
principio di amore, ma non è ancora amore elettivo, in quanto egli 
precede il libero arbitrio. Quel piegare altro non è che un movimento 
istintivo. Dio vuole da noi, non già l'amore sensitivo, ma il razio- 
nale, che è quello della mente ; la quale ci è donata immediatamente 
da lui, e però soggiace a lui, e non alla natura generante, che è il 



L'ALIGHIERI 89 



cielo fisico. L'amor di Dio si partecipa all'uomo, perchè l'uomo lo 
torni a lui ; e così è che l'amore forma quasi un circolo. S. Bernardo, 
Della Carità, 2 : e Dio è amore, e chi ama Dio ama Amore. E 
•questo amare Amore forma un circolo, per cui Amore diventa infi- 
nito > . Onde si pare manifesto quello che dal principio dicevasi, cioè 
che l'amore dell'uomo a Dio è massimamente mutuo. 

Non già selvagge le beltà san dardo — Che tal volere per temere 
2 sparto : — Consegue merlo spirito eh' è punto. Costruisci : Già le 
beltà selvagge non son dardo. £ intendi, che le bellezze quando 
sono selvagge non hanno attitudine a ferire di amore l'uomo. La 
ragione di ciò si è, Che tal volere per temere è sperto. Sperto per pro- 
vato. Quasi dica : Perocché questo lor esser selvagge, questa lor vo- 
lontà fiera è sperimentata dall' uomo per temere ; vale a dire, Y espe- 
rienza, che se ne fa, è per via di timore; l'effetto che ne proviamo non 
-è speranza, ma timore, paura. E, dov'è timore, non può essere amore. 
Macrobio, Saturn. 1, 11. e Non potest amor cum timore misceri ». 
Non che non sia altresì vero il proverbio « Chi ama teme »; ma il 
proverbio intende dell'amore umano, il quale tanto più è imperfetto 
•quant' è più misto al timore ; e Macrobio intende dell' amore perfetto. 
Cosi pure S. Giovanni, Epist. 3, 18. t Paura non è nella carità; 
anzi la compiuta carità caccia fuori la paura ». 

Consegue merlo spirito eh' è punta; cioè, colui è riamato e con- 
segue l'ambito premio, che ama davvero. Beltà. Ogni cosa atta a 
innamorare, sensibile o soprasensibile. Selvagge, cioè inflessibili, che 
non si smuovono dal loro proposto, che non discendono a compia- 
cenze. Cino da Pistoia, Canz. l Lo gran desio ' Stanz. 3 : 

Vi chiamerei, di selvaggia, pietosa, 

Per ciò che amorosa 

Per me chiamarvi ho avuto un gran desiro ; 

Ancora quando in vostra beltà miro 

Che fugge il saver nostro e quanto e come, 

Selvaggia n' è il bel nome ; 

Né fuor di sua proprietà lo tiro, 

S' ancor vo' dir selvaggia, cioè strana 

D'ogni pietà, di cui siete lontana. 

E sonet. 4 Ben dico certo ' : « Cosi è tuttavia bella e crudele, — 
D'amor selvaggia e di pietà nemica ». Ne' quali due luoghi si vede 
che selvaggia ha il doppio significato, d'imperscrutabile e di spietata. 
Amore vuole conoscere : chi non si lascia conoscere, chi è imper- 
scrutabile è anche selvaggio. 

È selvaggia la donna bella riluttante e crudele a chi l'ama. È 
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bellezza selvaggia la musica a chi la coltiva, non essendo nato a cotaf 
arte. È bellezza selvaggia la sapienza a chi vuol acquistarla senz'avere 
alcuna disposizione a essa ; e via via. 

Ma parlando della bellezza muliebre, in particolare, non è vera 
che, quand' ella è selvaggia, incuta sempre paura. Ella è soventemente 
amata dall'uomo; anzi se ciò non fosse, impossibile quasi sarebbe 
r amore sensitivo unilaterale verso di essa ; di che pur tratta la supe- 
riore stanza quarta di questa Canzone. Una bellezza muliebre sovrana 
induce talvolta alcuna paura in chi, per la prima volta, la vede, anche 
senza sapere s'ella sia o no selvaggia. Cosi il Petrarca, rimane sbi- 
gottito allo scorgere primamente la bella Avignonese : Canz. 4 Chiare r 
fresche' Stanz. 5 : e Quante volte diss'io — Allor pien di spavento, 
— Costei per fermo nacque in paradiso ». 

In presenza di una grande bellezza, anche non selvaggia, l'uomo 
può sentire quella paura che è naturale nella cosa paziente in prossimità 
alla cosa agente. Perocché ogni cosa si può dire ch'abbia timore di 
essere modificata o alterata da un'altra, e di perdere così, in tutto 
o in parte, lo stato proprio abituale. Onde Dante, Convito, 2, io t 
dice : « E ben si dee credere che l' anima mia conosca la sua dispo- 
sizione atta a ricevere* l'atto di questa donna; e però ne temea ; che 
1* atto dell' agente si prende (fa presa) nel disposto paziente ... E però, 
se la cera avesse spirito di temere, più temerebbe di venire al raggio 
del sole, che non farebbe la pietra -, perocché la sua disposizione ri- 
ceve quello per più forte operazione > . Il timore è inizio quasi sempre 
di ogni amore, massime di quello che mena a sapienza. Dante nel 
punto che prima vide Beatrice (Vita Nuova, § II), al proprio spirito 
della vita udì dire : e Ecce Deus fortior me qui veniens dominabitur 
mihi >. Provò egli un senso di paura; della quale parla più distesa- 
mente nella Canz. E' m' incresce, Stanz. 5 : 

Lo giorno che costei nel mondo venne, 

Secondo che si trova 

Nel libro della mente, che vien meno, 

La mia persona parvola sostenne 

Una passion nuova, 

Tal ch'io rimasi ( di paura' pieno. 



Lo spirito maggior tremò si forte, 

Che parve ben che morte 

Per lui in questo mondo giunta fosse. 



Lo 'spirito maggior' altro non è che lo spirito della vita anzi* 
•detto. Beatrice non era allora selvaggia al Poeta ; e di poi, per molti 
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anni, il fu così poco, ch'ella era la prima a salutarlo per via. Sel- 
vaggia ella si fece più tardi, quando incominciò a sospettate in lui 
un uomo noioso (Ivi, § XII). E allora, ogni volta eh' egli la vedeva, 
ne sentiva grandissima paura, là dove per l' innanzi quando ne ri- 
ceveva il saluto, era tutto beato. Ivi, § XV : 

Ciò che m'incontra nella mente muore 
Quando vegno a veder voi, bella gioia, 
E quand'io vi son presso, sento Amore, 
Che dice : Fuggi, se '1 perir t' è noia. 

Lo viso mostra lo color del core, 

Che, tramortendo, ovunque può s' appoia, 

E per l'ebreità del gran timore, 

Le pietre par che gridin : Moia, moia. 

E sonet. Dagli occhi. * E da suoi raggi sopra il mio cor piove 
— Tanta 4 paura ' che mi fa tremare > . Una grande bellezza di donna, 
la quale noi vediamo non già per la prima volta, e che di amica 
siasi a noi fatta selvaggia, può essere obliata, spregiata ; può essere 
riveduta con indifferenza, con ira, o con altra specie d'affetto; ma 
^ poco naturale, o almeno può avvenire xii rado, che l'aspetto suo, 
a colui che ancor l'ama, riempia l'anima di spavento. 

Guido Cavalcanti qui adunque non mira alle beltà selvagge ter- 
rene ; perchè non è vero che la beltà terrena, quand' è selvaggia, 
incuta sempre paura, ed escluda l'amore; ed eziandio perchè altri- 
menti non direbbe : Consegue merto spirito eh* è punto ; non essendo 
vero che ogni anima punta d'amore terreno, sia riamata e consegua 
guiderdone. Guido Cavalcanti qui tratta necessariamente, siccome di- 
cevasi, dell'amore dell'uomo a Dio. 

Dio è immutabile, inflessibile nella sua legge. Dio è selvaggio 
a chi non l'ama, a chi non adempie la volontà sua, a chi vuole co- 
noscerlo di soverchio. Dio non cala ad accomodamenti con le passioni 
dell'uomo. Egli vuole che l'uomo si muti in lui, e non mutar sé nel- 
l'uomo, siccome questi molte volte vorrebbe. A S. Agostino,* Confes. 
7, io, parve una volta di udire da un alto luogo la voce di Dio, 
dicendo : t Io sono cibo degli uomini adulti ; cresci, e mi mangerai. 
Né tu muterai me in te, come in te muti il cibo del corpo tuo ; ma 
io muterotti in me >: 

Dio è bellezza terribile all'uomo, che non vuole mutarsi in lui, 
cioè a chiunque non l'ama di cuore, e non osserva la sua parola. 
Ma chi l'ama di cuore può starsene sicuro di essere riamato da lui ; 
-e però dice : Consegue merto spirito eh* è punto. Dio, per Dante e per 
tutti credenti, è il primo Amore; l'eterno Amore.; l'Amor che volge 
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il Sole e le altre stelle. S. Giovanni Apost. i, 4, 8: e Chi non ama 
non ha conosciuto Dio ; conciossiachè Iddio sia carità *. 

Le virtù morali si dicono * bellezze ', perchè, come insegna Dante*. 
Conv. 3, 15, e è da sapere che la moralità è ( bellezza' della filo- 
sofìa; che siccome la bellezza del corpo risulta dalle membra, in 
quanto sono debitamente ordinate ; cosi la bellezza della sapienza, ch'è 
corpo di filosofìa, come detto è, risulta dall'ordine delle virtù morali, 
che fanno quella piacere sensibilmente ». 

Bellezze selvagge sono le virtù, per le quali la mente dell'uomo 
si congiunge a Dio: fede, speranza, carità, e le altre che a queste 
sono ordinate; cioè quelle virtù cristiane intellettuali e massimamente 
morali, che sono si da tutti ammirate e lodate, ma che noi troviamo 
essere troppo dure, e però non abbiamo la forza di praticare, e fug- 
giamo. Bellezza selvaggia è la dottrina di Cristo fondata sull' umiltà, 
e però ardua a esser seguita, anzi impossibile, senza il divino aiuto ; 
dottrina della quale (Dante, Conv. 2, 15) Salomone dice e Sessanta 
sono le regine, e ottanta le amiche concubine; e delle ancelle ado- 
lescenti non è numero : una è la colomba mia, la perfetta mia » % 
Queste sessanta regine e concubine e ancelle, sono, qual più quale 
meno, bellezze selvagge, che all'uomo fanno paura. Sono le sessanta 
virtù, che Ugo da S. Vittore (De fruct. carn. et spirit.) fa germogliare 
dalla radice dell' Umiltà ; le sessanta donne e le più belle della città » 
del serventese di Dante, memorato sotto il § VI della 4 Vita Nuova \ 
Virtù che incutono timore, perchè non procedono da nostra natura, 
anzi la combattono, e vengono onninamente dal di fuori, cioè dalla 
Grazia. (V. S. Tommaso, Som. 12, q. 63, 1). 

Amore, come s' è visto addietro sotto i versi 19 e 20, scocca 
tre saette nell' anima a Guido Cavalcanti : fede, speranza, carità. La 
fede e la speranza lo toccano, ma non così la terza saetta che è la 
carità, la quale viene si fiacca che cade in terra prima di giungerlo. 
Carità, la quale vive di buone opere, è delle tre la più selvaggia, la 
più scabra a essere vestita; e dove manca l'abito di carità, un nulla 
sono fede e speranza. Guido Cavalcanti sente il gran pregio della 
carità ; ne loda il divino valore ; ma non può rimanersi di scagliare 
dardi e di spronare il cavallo addosso all' infesto, ambizioso concitta- 
dino Corso Donati. 

63. e non si può conoscer per lo viso 

64. compriso; bianco in tale obietto cade; 

65. e chi ben aude, forma non si vede; 

66. dunqu'elli meno che da lei procede; 

67. Fuor di colore, d'essere diviso, 

68. Assiso in mezzo scuro, luce rade; 
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69. Fuor d'ogni fraude, dice degno in fede, 

70. Che solo di costui nasce mercede. 

Risposto nella stanza seconda e terza a* primi quattro quisiti, e 
poi nella susseguente, al quinto e al sesto ; cioè, qual sia l'essenza di 
amore, e quali i suoi movimenti ; e risposto nella presente quinta 
stanza, al settimo, eh' è di sapere qual è il piacimento che V fa dire 
amare; viene ora a rispondere all'ottavo e ultimo quisito « E s'uomo 
per veder lo può mostrare ». 

E non si può conoscer per lo viso — Compriso. Compriso per 
1 compreso'. Dante (Comm. Inf. 26, 54) ha 'miso' per 4 messo', e 
(ivi Purg. 1, 97) 4 sorpriso' per 'sorpreso'; e (ivi, 4, 126) 'ripriso* 
per 'ripreso*. 

Viso, per organo della vista, forza visiva, comune a' trecentisti. 
Intendi : Amore non si può conoscere direttamente così come si conosce 
una cosa eh' è percepita dalla nostra virtù visiva. Virtù visiva, intendi, 
del senso e dell'intelletto. Nell'intelletto non entra il concreto, ma so- 
lamente l'astratto ; il generale, e non il particolare. La cosa materiale 
esteriore agisce primamente nel senso, e poi nell' intelletto ; in quello 
come cosa particolare ; in questo come cosa astratta. Entra adunque 
nella nostra anima il concreto e l'astratto; ma non l'infinito. E l'amore 
divino, Dio, essendo infinito e soprasensibile, non può capire né nel 
nostro senso visivo, né nel nostro intelletto, che è pur cosa finita. 

Bianco in tale obietto cade. Forma breve, ardita ; quasi dica : 
Perocché il colore, in generale, è quello che cade nell'occhio, ovvero 
agisce sul senso visivo; ed è però cosa visibile; là dove Amore non 
può essere veduto, perchè è cosa spirituale, senza colore. Forma si- 
mile alquanto a questa, benché meno ardita, è quella di Dante (Comm» 
Inf. 8, 104) e ... il nostro passo — Non ci può torre alcun: da tal 
n'è dato ». 

Per colore, in generale, dice bianco^ come quello che compendia 
in sé tutti i colori, ed è di tutti il più visibile. Dante, De Vulvari 
Eloq. 1, 16. € E così nei colori, tutti si hanno a misurare col 'bianco' 
e diconsi più o meno visibili, secondo che a lui più vicini, e da lui 
più distanti si sono ». E Conv. 4, 22 e Bianchezza è un colore pieno 
di luce corporale più che nullo altro » . ' Colore ', per sembiante, bel- 
lezza, che si vede col senso o con la mente. Guido Cavalcanti Ball. 
Posso degli occhi: e Non è la sua beltate conosciuta — Da gente 
vile, che lo suo 'colore' — Chiama intelletto di troppo valore ». 
Tale obietto; cioè l'occhio, il viso predetto. 

E chi ben attde, forma non si vede. Chi ben aude; chi ben ode; 
invece di dire, se bene si ode, per chiunque bene ode. Questo aprire 
col chi un costrutto che poi riesce ad altra forma, non è infrequente 
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nei buoni antichi scrittori, e lo si usa oggi pure, quasi per certo 
amor di eleganza. Tale costrutto i Greci chiamavano 'anacoluto 1 . 

Forma non si vede. Per forma, al v. 21, s'è dovuto intendere 
figura di corpo sensibile. Ma qui forma designa altra cosa. Forma, 
nel senso filosofico, dice il principio vitale che forma 1' essere d' una 
cosa. Nell'uomo si possono distinguere due forme: la forma corporea 
e la spirituale, ch'è l'anima. Cosi Petrarca, Canz. Che debbo io far?: 
e L' invisibil sua forma è in paradiso > . Cioè 1' anima di Laura. £ 
sonet. I dì miei ; t Ma la forma miglior che vive ancora » . L'anima 
detta forma migliore in confronto di quella del corpo. Dante, Comm. 
Inf. 27, 73 : « Mentre ch'io forma fui d'ossa e di polpe ». Ivi, Parad. 

4, 52: e Dice che l'alma alla sua stella riede, — Credendo quella 
quindi esser decisa, — Quando natura per 'forma' la diede ». Dove 
si vede che forma ed anima suonano il medesimo. 

Ma v'è anche l'anima d'ogni anima, la forma che è sopra tutte 
le forme, ossia la Forma universale, che è Dio, il primo Amore ; 
e questo appunto intende il testo nel presente luogo. Dante, Parad. 
33, 91 : t La forma universal di questo nodo — Credo ch'io vidi ». 
Cioè l' Ente infinito, il quale è anche appellato ' Forma non formata \ 

5. Paolo, a' Filipp. 2, 6, la natura di Dio chiama 'Forma Dei'. Anzi, 
1 forma non formata' s'appropria più veramente al Verbo, al Cristo. 
S. Agostino (Serm. super ili. In principio erat verbum, e. 2) e Verbum 
Dei, quod est forma quaedam non formata ». 

Il qual Ente infinito non si può conoscere mediante i sensi, chi 
ben aude, se bene si ode ; cioè, se si crede come si deve credere. 
Perocché la fede procede dall'orecchio. S. Paolo, Rom. io, 17. e La 
fede adunque è dall'udito, e l'udito è per la parola di Dio ». Vedi 
inoltre S. Bernardo, Cant. serm. 28 Dante, Parad. io, 126. L'a- 
nima santa che '1 mondo fallace — Fa manifesto a chi di lei ben 
ode ». 

Dunquelli meno che da lei procede. Se Dio non è visibile a occhio 
mortale, siccome dobbiamo fermamente credere, sarà certo meno vi- 
sibile l'amore dell' uomo, che è quasi un raggio dell' amore di Dio. 
Che da lei procede, cioè che deriva da essa forma universale, che è 
Dio. S. Bernardo, Epist. 120, alla Duchessa di Lorena: « Quante 
volte in un cuore carnale si pare accendersi alcuna tenue scintilletta 
d'amore divino, ella è questa, senza dubbio, dispensazione celeste, e 
non virtù dell'uomo ». Dante, Canz. « Amor che muovi tua virtù 
dal cielo — Come il sol lo splendore, — Che là s'apprende più lo 
suo valore — Dove più nobiltà suo raggio trova ». E, Com. 3, 26, 
31 e Dunque all' Essenzia ov'è tanto avantaggio, — Che ciascun ben 
che fuor di lei si trova — Altro non è che di suo lume ' un raggio \ 
ecc. » Amore, insomma, non si può vedere né come forma acciden- 
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tale, né come forma sostanziale ; cioè, né come amore dell' uomo, né 
come amore di Dio. 

Fuor di colore, d esser e diviso — Assiso in mezzo scuro luce rade. 
L'amore umano è lo stesso amore di Dio, partecipato all'uomo. Egli 
è diviso, ma non disgiunto dall' essere assoluto, dall' essenza divina, 
cioè dal suo fontale principio ; non altrimenti che il raggio è diviso 
sì, ma non disgiunto dal Sole da cui emana -, non altrimenti che i 
rami di un albero sono divisi dal tronco, senz' esserne separati. Se- 
parato, disgiunto, dice non solo diviso, ma anche, per sé stante. Dante, 
Com. 2, 17, 109 « E perchè intender non si può * diviso', — Né 
4 per sé stante* alcuno 'esser' del primo, — Da quello odiare ogni 
affetto è deciso ». Cioè, è inconcepibile che vi sia alcun essere in- 
dipendente, disgiunto dall'essere primo, che è Dio. 

Privo di colore {fuor di colore) cioè invisibile, procedente da ca- 
gione invisibile, e d'una stessa sostanza col sommo Amore, egli siede 
nella nostra mente, quasi avvolto in una nebula (assiso in mezzo scuro) ; 
sicché né con l'occhio mortale, né con quello dell'anima, noi possiamo 
conoscerlo e penetrarne la essenza. Mezzo, fluido ambiente, atmosfera. 
Dante, Comm. Paracl. 27, 73: « Lo viso mio seguiva i suoi sem- 
bianti, — E segui finché '1 'mezzo', per lo molto, — Gli tolse il 
trapassar del più avanti ». Conv. 3, 9 : «La stella per più cagioni 
puote parere non chiara e non lucente. Però puote parere cosi per lo 
4 mezzo' che continuamente si trasmuta. Trasmutasi questo 'mezzo* 
di molta luce in poca, siccome dalla presenza del sole alla sua assenza ; 
e alla presenza lo 'mezzo', eh' è diafano ecc. ». Nel Dizionario non 
meriterebbe posto anche quest' esempio del Cavalcanti ? 

Luce rade, taglia, mozza, tronca, precide, interseca ogni vista. 
Luce, per virtù visiva. Fu già creduto per più savi, che la virtù visiva, 
uscendo dell'occhio, andasse a trovare l'oggetto esteriore visibile, e 
che per questa specie di tatto, si formasse la sensazione visiva. Dante, 
Convito, 3, 9 : « Plato ed altri filosofi dissero che il nostro vedere 
non era perchè il visibile venisse all'occhio, ma perchè la virtù visiva 
andava fuori al visibile ». Il e medium quod' » o e suppositi », se- 
condo le Scuole, è quando tra l'agente e il paziente, tramezza un 
supposito che riceve l' azione dell' agente prima che arrivi a chi la 
soffre. Fuor d ogni fraude, dice degno in fede — Che solo di costui 
nasce mercede. Tale che è autorevole (degno) nella fede, e che non 
può ingannare, dice, che solo da questo Amore viene mercede ; cioè 
la salute vera dell'uomo. Dante, Convito, 2, 9: « N'accerta la dot- 
trina veracissima di Cristo, la quale è via, verità e luce ; via perchè 
per essa, senza impedimento andiamo alla felicità di quella immorta- 
lità; verità perchè non soffre alcun errore; luce, perchè illumina noi 
nelle tenebre dell' ignoranza mondana. Questa dottrina, dico che ne fa 
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certi sopra tutte altre ragioni; perocché quelli la n'ha data, che la 
nostra immortalità vede e misura, la quale noi non potemo perfetta- 
mente vedere, mentrechè il nostro immortale col mortale è mischiato ; 
ma vedemolo per fede perfettamente ; e, per ragione, lo vedemo con 
ombra di oscurità [tnezzo sturo), la quale incontra per mistura del 
mortale coli' immortale >. Il Salvatore, che non può mentire, (S. Gio- 
vanni Ev., 14, 6) disse: e Io sono la via, la verità e la vita ; niuno 
viene al padre se non per me > . Il premio vero dell' uomo è la vita 
eternale; che è conoscere l'Ente infinito, l'Amore, 

Fanno insieme una sola consonanza le voci del testo fraudi, 
cade, aude y rade. Né è senza esempio il trascurare che talvolta s' è 
fatto, come in questo luogo, la vocale atona del dittongo nella rima 
compreso. Così Guinicelli in tre parti (Canz. Madonna, il fine amor, 
stan. 5, v. 3. — Canz. Donna, l'amor, stan. 4, v. 12. — Sonet. Io 
vo' del ver, v. 5) rima 'are' (aere, aire) con 'pare, lodare, preclare*, 
ecc. Dante (Canz, Donna pietosa, stan. 4, v. 1 o) egualmente 4 a're * 
con 'tremare'. E così pure Cino da Pistoia, Sonet. Tutto mi salva, 
v. 5 ; e lo stesso Cavalcanti, Sonet. Chi è questa, v. 2. Vedi inoltre 
Caix, op. cit. pag. 98 e 100. Barberino Francesco; Doc. D'Am. 2, 
6. Mott. XX. « Palazzo torre castello o cittade — Non a ragion ma 
a fraude ». Dove 'fraude' rima con 'cittade'. 

Che solo di costui nasce mercede. Il vocabolo mercede le più volte 
suona premio; ma talvolta dice merito, e anche grazia, pietà, com- 
passione. La felicità eterna all'uomo è mercede, cioè premio; ma égli 
non può conseguirla se non abbia mercede, cioè merito ; e per avere 
questo merito gli fa d' uopo la mercede di Dio. cioè la grazia ; niente 
potendo egli da sé. 

Mercede è l' insegna dell'amore di Dante, e di Guido Cavalcanti, 
non meno che di Guinicelli, di Cino da Pistoia, e forse ancora di 
Lapo Gianni. Dico forse, per quello che sarà ragionato qui appresso. 

Obietto del 'dolce stil novo' è Amore, sul cui vessillo sta scritta 
la parola mercede. L'amore di Lapo Gianni fu egli veramente di questa 
forma? Dante, ancora in verde età, non ne dubitava; ma Guido Ca- 
valcanti più innanzi negli anni, e più esperto di lui, non era senza 
sospetto. Dante con giovanile impeto d'affetto e con sentimento squi- 
sito di artista, scrive all'amico Cavalcanti : 

Guido, vorrei che tu e Lapo ed io 
Fossimo presi per incautamento, 
E messi in un vascel ch'ad ogni vento 
Per mare andasse a voler vostro e mio ; 

Sicché fortuna od altro tempo rio 
Non ci potesse dare impedimento, 
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Anzi, vivendo sempre in un talento, 

Di stare insieme crescesse il desio. 
E monna Vanna e monna Bice poi 

Con quella eh' è sul numero del trenta, 

Con noi ponesse il buono incantatore : 
E quivi ragionar sempre d' amore ; 

E ciascuna di lor fosse contenta, 

Siccome io credo che sariamo noi. 

La risposta che gli fa il Cavalcanti è mirabile per verità, per 
modestia, per garbo, e per arte : 

S'io fossi quello che d'Amor fu degno, 
Del qual non trovo sol che rimembranza, 
E la donna tenesse altra sembianza, 
Assai mi piaceri^ sì fatto legno. 

E tu che sei dell'amoroso regno, 
Là onde di 'mercè' nasce speranza, 
Riguarda se '1 mio spirito ha possanza, 
Ch' un presto arcier di lui ha fatto segno ; 

E tragge l'arco che gli tese Amore, 
Sì lietamente, che la sua persona 
Par che di gioco porti signoria. 

Or odi meraviglia eh' el dicia : 
Lo spirito ferito gli perdona, 
Vedendo che gli strugge il suo valore. 

Il Cavalcanti fu già degno di Amore : ora tale egli più non si 
stima. La cosa ch'egli ama è sì nobile da meritare affetto ben mag- 
giore di quello che le porta, non essendole egli tanto buon servidore, 
quanto potrebbe e vorrebbe ; sicché ella non può tenere a lui buona 
sembianza. Di qui l'affanno dell'anima sua. Egli fu sì bene ferito da 
un messo di Amore, ma questo messo dice, che il colpo non fece 
l'effetto desiderato, in quanto esso Cavalcanti co' suoi atti scema, più 
che non accresca la signoria, il nome di Amore. Questo messo di 
Amore lo ha ferito per Giovanna, che vuol dire grazia, ovvero mer- 
cede, la quale è sovrana cagione di tutto gaudio. E però Guido, giusto 
e candido estimatore di sé, crede di non avere qualità per montare sul 
vascello immaginato da Dante. Così Guido, dicendo il vero, tempera 
l'ardore del giovane amico; cui però tiene per degno suddito di quel- 
l'Amore, il quale conforta con la speranza della mercede. Ma Lapo 
Gianni, assai più attempato di Dante, e forse quanto Guido, non ha 



98 V ALIGHIERI 



la candidezza di quello, né la modestia di questo*; e in quella sua 
Ballata, che comincia ' Dolce è il pensier ', della sua donna canta : 

Il nobile intelletto, ched io porto 
Per questa giovin donna eh' è apparita, 
Mi fa spegiar viltade e villania. 
Il dolce ragionar mi dà conforto, 
Ch' io fei con lei dell' amorosa vita ; 
Essendo già in sua nuova signoria, 
Ella mi fé* tanto di cortesia, 
Che non sdegnò mio soave parlare : 
Ond' io voglio Amor dolce ringraziare, 
Che mi fé' degno di cotanto onore. 
Com'io son scritto nel libro d'Amore 
Conterai, Ballatetta, ecc. 

La presunzione di Lapo Gianni va fino al punto di darsi per 
amante, già quasi famigliare alla sua donna, ed esente ormai da ogni 
timore, dicendo nella Canzone * Donna se il prego ' : 

Ed or convien che dolcemente miri 
Verso di voi, senza gettar sospiri, 
Per la speranza ch'anno esser gioiosi. 
Io posso dir ched ei sian poderosi 
Per lo durar e' hanno fatto soffrendo, 
In ciascuna battaglia voi vincendo, 
Sì che per uso non curan tormento, 
Né son di ciò tementi e paurosi. 

Né solamente Lapo è sicuro dell' amore della sua donna, ma in 
altra Ballata che comincia, 'Novelle grazie', si chiama il più felice 
degli amanti: 

E non m'avviso e' alcuno amadore, 
Sia quanto vuol di gentile intelletto, 
Ch'abbia rinchiuso dentro del suo petto 
Tant' allegrezza, che appo a me non moia. 

È probabile che questi o altri simili vanti di Lapo non piaces- 
sero a Guido Cavalcanti, e che, sia per questi, sia per altri indizii, 
non credesse sincero l'amore di lui. Fatto è che noi vediamo il Ca- 
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valcanti pregare il giovine Dante di starsene sull'avviso, con questa 
sonetto : 

Se vedi Amore, assai ti prego, Dante, 

In parte là Ve Lapo sia presente, 

Che non ti gravi di por sì la niente 

Che mi riscrivi s'è 9 lo chiama amante. 
E se la . donna gli sembra aitante, 

E se fa vista di parer servente ; 

Che molte fiate cosi fatta gente 

Suol per gravezza d'Amor far sembiante. 
Tu sai che nella corte, là ove regna, 

Non può servire uomo che sia vile 

A donna che là entro sia perduta. 
Se la soffrenza lo servente aiuta, 

Puoi di leggier conoscer nostro stile, 

Lo quale porta di mercede insegna. 

Guido Cavalcanti vuole, che Dante, avendo presente il concetto 
dell'Amore divino, confronti con quello gli atti di Lapo, e vegga se 
Amore chiami amante esso Lapo, cioè se costui ami davvero la donna 
sua, o sia la gentilezza, la quale è perduta nella corte di Amore ; vai 
dire, che forma una sola cosa con Dio. E vuole che a questo ponga 
ben mente ; perocché molte volte 1' uomo, essendo increscioso a sé 
medesimo, pieno di noia, si finge vinto da Amore, che è il contrario 
di tutte le noie (Vedi Dante, Vita Nuova § XII). E ammonisce l'amico, 
che segno di verace amore nell' uomo, è il soffrire eh' egli fa, e la 
forza eh' ei prende dalle stesse sue pene. A questo segno Dante potrà 
di leggieri conoscere se Lapo ami veramente al modo loro, cioè se- 
condo quello stile, il quale porta insegna di mercede. 

Vuole che Dante osservi bene, se Lapo inganni sé stesso, o 
voglia ingannare altri, cioè se stimi veramente graziosa la donna, 
ovvero s'egli faccia le viste di parerle servente. Per donna 'aitante' 
intende piena di grazia, in quanto la grazia giova, aiuta al ben fare, 
e mena quindi alla felicità. Quasi come avesse detto : Bada se Lapo 
riguarda la donna sua a quella guisa che noi riguardiamo le donne 
nostre, e s' egli chiama la sua con l' intendimento che noi le nostre 
chiamiamo, io, Giovanna, e tu, Beatrice. 

beatrice' è quanto dire, che bea o fa beato. Petrarca, Sonet. 
Siccome eterna vita : e Dolce del mio pensier óra beatrice » . E Canz. 
Gentil mia donna, stanz. 3 : e Vaghe faville angeliche beatrici — 
Della mia vita ». E Canz. Vergine Bella, stanz. 4: e Prego ch'ap- 
paghe il cor, vera beatrice ». Beatrice così di nome come di fatto* 
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Cino da Pistoia, a Dante Sonet. Novellamente, v. 4 t Ella sarà del 
mio cor beatrice ». Lo stesso, Canz. in morte di Beatrice; v. 7: t Fra 
sé dicendo : già sarà in ciel gita — Beata cosa eh' uom chiamava 
al nome ». Petrarca, Epitaf. per la madre di nome Eletta: « Quid 
tibi pollicear ? nisi quod velut alta Tonantis — Regna tenes, Electa, 
Dei tam nomine quam re, ecc. ». 

Non è nuovo in Dante questo starsi a notare il rapporto che 
passa tra il nome e la cosa. De' genitori di S. Domenico, egli dice 
(Comm. Parad. 12, 79): e O padre suo veramente felice! — O 
madre sua veramente Giovanna, — Se interpretata vai come si dice » . 

Giovanna, in ebraico, suona graziosa, apportatrice di grazie, adiu- 
trice, ovvero aitante. Air incontro egli vede dissonanza tra il nome 
e il fatto in quella Sapìa sanese, che s'allegrò del male de 1 suoi 
concittadini. Comm. Purg. 13, 109 : * Savia non fui, avvegna che 
Sapìa — Fossi chiamata ». Giovanna precede Beatrice, siccome la 
grazia precede il merito, del quale in certo modo è cagione ; siccome 
il Battista precedette il Salvatore. Dante, Vita Nuova, § XXIV : t Io 
vidi venire verso me una gentil donna, la quale era di famosa bel- 
tade, e fu già molto donna di questo mio primo amico. E lo nome 
di questa donna era Giovanna, salvo che per la sua beltade, secondo 
ch'altri crede, imposto l'era il nome Primavera: e cosi era chiamata. 
E appresso lei guardando, vidi venire la mirabile Beatrice. Queste 
donne andaro presso di me così l'una appresso l'altra, e parvenu 
che Amore mi parlasse nel cuore, e dicesse: Quella prima è nomi- 
nata Primavera solo per questa venuta d'oggi; che io mossi lo im- 
positore del nome a chiamarla l Primavera', cioè 4 prima verrà', lo 
dì che Beatrice si mostrerà dopo l'immaginazione del suo fedele. E 
se anco vuoli considerare lo primo nome suo, tanto è quanto dire 
Primavera, perchè lo suo nonip Giovanna è da quel Giovanni, lo 
quale precedette la verace luce, dicendo: Ego vox clamantis in de- 
serto : parate viam Domini. Ed anche mi parve che mi dicesse, dopo 
queste, altre parole, cioè : Chi volesse sottilmente considerare, quella 
Beatrice chiamerebbe Amore, per molta somiglianza che ha meco ». 

Secondo il modo che opera nell' anima nostra, la grazia divina 
si distingue in abituale e attuale. La grazia abituale, affrancando 
l'uomo dalla natura corrotta, lo rende atto a salire alla sua perfezione. 
La grazia attuale lo aiuta a fare il bene in ordine all'ultimo fine. Di- 
ciamo grazia la bontà di Dio, che viene in nostro soccorso ; e diciamo 
grazia anche il dono stesso ch'egli ci fa. Quando diciamo grazia la 
bontà di Dio, intendiamo Dio medesimo, perchè la bontà di Dio è 
della stessa sua essenza. La nobiltà d'animo, la bontà del volere, il 
timore di Dio, l'amore che noi portiamo a Dio, la pietà, la religione, 
ecc., altro non sono che doni, i quali noi riceviamo dalla bontà di- 
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vina, e questi doni chiamansi grazie abituali. Ma l'anima che possiede 
la grazia abituale ha pur d'uopo, ne' casi particolari, dell'aiuto divino, 
per fare praticamente il bene, e per evitare il male. Dal merito poi 
s'ingenera nuova grazia ovvero aiuto a merito maggiore; e cosi via, 
fino all'ultimo guiderdone, che è grazia somma. 
E il nostro Guido canta : 

Per gli occhi fere un spirito sottile, 

Che fa in la mente spirito destare, 

Dal qual si move spirito d'amare. 

Ch'ogni altro spiritel si fa gentile. 
Sentir non può di lui spirito vile, 

Di cotanta virtù spirito appare: 

Quest' è lo spiritel che fa tremare, 

Lo spiritel che fa la donna umile. 
E poi da questo spirito si move 

Un altro dolce spirito soave, 

Che segue un spiritello di mercede; 
Lo quale spiritel spiriti piove, 

Che di ciascuno spirito ha la chiave, 

Per forza d' uno spirito che '1 vede. 

Qui lo spirito sottile, che fere per gli occhi, è il lume intellet- 
tuale, che fa splendere nella mente l' immagine, ovvero l' idea della 
cosa bella. Lo spirito che si desta nella mente è l'atto con cui l'a- 
nima ammira queir idea. Lo spirito d' amare è un affetto che nasce 
da quell' atto di maraviglia. Gli spiriti che si fanno gentili, sono gli 
appetiti dell'anima che, dal falso, si tornano al vero bene. Lo spirita' 
vile è l'anima villana. Lo spirito di gran virtù il quale fa tremare, è 
lo spirito d'umiltà della donna, cioè della ragione. Lo spirito che segue 
lo spiritello di mercede, cioè di merito, è la grazia, la quale può ogni 
cosa sui nostri affetti. 

Gli spiritelli che piovono dalla grazia, sono le molte virtuose 
operazioni di lei. In fine, lo spirito, per cui tutto ciò avviene, è Dio, 
spirito degli spiriti; Dio, cui egli (lo spirito della grazia) vede; pe- 
rocché abita con lui, anzi è una medesima sostanza con lui. Che V 
vede, per dire, che sta con Dio. Dante, Convito, 3, Canz. stan. 3 : 
t In lui discende la virtù divina, — Siccome face in Angelo che 'i 
vede V Cioè, che vede Dio, sta dov'è Dio. 

La musa di Guido e di Dante adunque aveva per impresa Mer- 
cede; il cui trino significato s' è visto di sopra essere, grazia, merita 
e premio. Al tempo de' due poeti amici v'erano rimatori volgari che 
diceano d'Amore spudoratamente, mostrando di non mirare ad altro* 
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che al villano piacere, senza curarsi dell' onore della donna. E v' e- 
rano, per opposto, rimatori volgari, che diceano di Amore, dissimu- 
lando con affettata gentilezza ogni lascivia di affetti ; i quali poeti di* 
ceano della donna cose, che più forse non si sarebbono potute dire 
di Dio, Ed altri v' erano che trattavano, in versi volgari, dell'amore 
divino svelatamente, e in modo da abbassarlo, fino a farlo parere 
spesso amore terreno e talvolta lascivo. I primi offendevano il co- 
stume ; i secondi erano risibili, falsi e profanatori ; i terzi erano in- 
sipienti. I primi mostravano di mirare solo al premio, cioè al godi- 
mento, senza curarsi della grazia e del merito ; i secondi fingeano di 
curare solo il merito e la grazia, e più il merito che la grazia, sen- 
z alcun desiderio di premio; i terzi mostravano di volere tutte e tre 
queste cose ; ma, contro la buona intenzione, faceano poco onore 
alla cosa amata. Questi terzi andavano contro quel precetto dell'an- 
tica sapienza, ch'era di non divulgare le cose mistiche. 

Dante e Guido si diedero a quel modo di poetare che salva 
ogni convenienza, coprendo l'Amor divino coll'apparenza di una pas- 
sione terrena platonica. Conciliarono la beltà con la bontà della poesia : 
la beltà come veste, la bontà come sostanza. Conciliarono la verità 
obiettiva con la esaltazione della fantasia appassionata de' rimatori 
provenzali ; questa come scorza, quella come midollo. Così riescirono 
veri ed attraenti ad un tempo. Così osservarono la vecchia regola, 
ch'era di usare le rime volgari solo per dire di Amore. Così furono 
italiani veri, e massimamente fiorentini, gente sottile, pratica, nemica 
dei sogni. Così rispettarono le cose divine, ponendole sotto velo, e mi- 
rando, in un tratto medesimo, alla grazia, al merito e al premio, cioè 
alla mercede, in tutti i significati di questo vocabolo ; e più alla grazia 
e al merito che al premio, dicendo S. Bernardo (De dilig. Deo 
cap. 7): t Verus amor proemium non requirit sed meretur t. 

Ecco l'Amore che ha per impresa mercede; ecco in che consiste 
veramente il dolce stil nuovo di Dante, di Guido, e degli altri pochi. 

Dalla grazia viene la vita pia, e dalla vita pia, il premio. Cino 
da Pistoia, Canz. Mille volte, stan. 3 : t Perchè pietate da mercè 
discende — E mercè da pietà ». A Dante è premio esuberante il 
meritare, servendo; e il solo fine suo è di onorare la donna, dicendo 
egli nella Canz. Io sento sì d'Amor, stan. 4 : 

Quando io penso un gentil desìo, eh' è nato 

Del gran desio ch'io porto, 

Ch'a ben far tira tutto il mio potere, 

Parmi esser di 'mercede' oltre pagato; 

Ed anche più, che a torto 

Mi par di servitor nome tenere: 
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Così dinanzi agli occhi del piacere 
Si fa il servir mercè d'altrui bontate: 
Ma poi ch'io mi ristringo a ventate, 
Convien che tal desio servigio conti; 
Perocché, s'io procaccio di valere 
Non penso tanto a mia proprietate, 
Quanto a colei che m'ha in sua pò testate, 
Che '1 fo perchè sua cosa in pregio monti: 
Ed io son tutto suo e sì mi tegno; 
Ch'Amor di tanto onor m* ha fatto degno. 

E il nostro Guido in quella Ballata, che incomincia i Se m' ha 
del tutto ' : 

Se m'ha del tutto obliato mercede, 
Già però fede il cor non m'abbandona, 
Anzi ragiona di servire a grato 
Al dispietato core. 

COMMIATO 

71. tu puoi sicurat amente gir, canzone, 

72. Dove ti piace; ch'io t'ho sì adornata, 

73. Ch'assai laudata sarà tua ragione 

74. Dalle persone c' hanno intendimento: 

75. Di star con l'altre tu non hai talento. 

Commiato, detto altrimenti, chiusa, licenza, tornata, tornello, ri- 
tornello, congedo, volta ; in francese ' envoi f ; in provenzale, 4 tornada \ 
Lo si tiene di origine provenzale, non frequente nella poesia della 
scuola detta siciliana; poi fatto appo noi comune sull'esempio preci- 
puamente di Guittone d'Arezzo. Vedere su di ciò il lavoro di Leandro- 
Biadene l La forma metrica del commiato nella Canzone italiana dei 
secoli XIII e XIV inserito nella 4 Miscellanea filologica CaixCanello \ 
Firenze, Le Monnier, 1886; e così pure quello che di tale lavoro- 
scrisse Paul N^èyer in 'Romania', '86. ^/ 

Tu puoi sicuramente gir, canzone. Alcuni leggono t Canzon mia 
tu puoi gir sicuratamente » ; per la ragione che i versi e le rime 
del commiato devono camminare secondo la regola di quelli, onde 
ogni stanza si chiude ; e il Frachetta, perchè così recano le edizioni 
Aldine, per esso di grande autorità. La regola però dai primi allegata,, 
ancorché seguita dal Petrarca e da altri, non è costante. Dante se 
ne scosta nelle canzoni i Gli occhi dolenti ' ; * Ai ! fals ris ' ; 4 Voi che 
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intendendo'; 4 Le dolci rime', e in altre; Fazio degli Uberti, nella can- 
zone 4 Lasso, che quando ' ; e altri. Ond* è chiaro, che l' una ragione 
del mutamento non tiene, com f è per sé manifesto che non vale l'altra 
dell' autorità di Aldo. 

È poi mirabile, come a Paolo del Rosso sia venuto in capo, che 
il primo verso del commiato debba rimare col quarto e col quinto ; 
e però ponga in sacrilego modo t Canzon mia, tu puoi gir sicura - 
tament'o — Ve ti piace », per far consuonare 'sicuratament'o* con 
* intendimento ' e 'talento'. Tutto induce a mantenere la nostra lezione, 
che è quella di quasi tutti i codici. Il Del Rosso poi nel commiato 
introduce di suo capriccio altre stravaganti novità, inutili a riferire. 

Qui non bisognano chiarimenti. Solo vogliamo dire alcun che 
della molta stima che mostra fare della sua canzone il Poeta in questo 
commiato, a essa dicendo: Io t'ho sì adornata, — Ch'assai laudata 
sarà tua ragione — Dalle persone eh* anno intendimento : — Di star 
con r altre tu non hai talento. « Lodare sé, dice Dante (Conv. i, 2) 
■è da fuggire » ; ma anche soggiunge t Dispregiare sé medesimo è 
per sé biasimevole » ; e tiene più biasimevole il dispregiare che il 
lodare. Non è veramente lodar sé il fare giusta estimazione del fatto 
proprio ; il cui merito dalla mente nostra può essere riferito a virtù 
•estrinseca, all' ispirazione, alla Musa, alla Vergine, come fece il Tasso, 
o al Dator di ogni bene. Si rammenti l'esametro del tenero e vere- 
condo Virgilio; cui tutti chiamavano 4 la fanciulla', (Georg. 3, io): 

< Primus Idumaeas referam tibi, Mantua palmas ». 

E Lucrezio, di sé pure parlando (4, 1): 

Avia Pieridum peragro loca, nullius ante 

Trita solo 

Insignemque meo capiti petere inde coronam 
Unde prius nulli velarint tempora Musae. 

Deinde quod obscura de re tam lucida pango 
Carmina, Musaeo continges cuncta lepore. 

Orazio (Carm. 2, 20): 

Non usitata nec tenui ferar 

Penna, biformis per liquidum aethera 

Vates: neque in terris morabor 

Longius : invidiaque maior 
Urbes relinquam, ecc. 
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E lo stesso (ivi, 3, 30): « Exegi monumentimi aere perennius* 
*cc. » . 

Ovidio (Met. 15, 871): 

Jamque opus exegi, quod non Iovis ira, nec ignis, 
Nec poterit ferrum, nec edax abolere vetustas. 

Tibullo (3, 4) finge che Febo gli dica: 

Salve, cura Deum, casto nam rite poetae 
Phebusque et Bacchus Pieridesque favent. 

Properzio (Carm. 3, 1) : 

At mihi quod vivo detraxit invida turba 
Post obitum duplici foenore reddet honos. 

Meque inter seros laudabit Roma nepotes: 
Illuni post cineres augurar esse diem. 

Petrarca (Canz. 48, 8) così, per bocca di Amore, si loda : 

Sì l'avea sotto Tali mie condotto, 

Che a donne e a cavalier piacea '1 suo dire, 

E sì alto salire 

Il feci, che tra caldi ingegni ferve 

11 suo nome, e dei suoi detti conserve 

Si fanno con diletto in alcun loco. 

Dante (Com. 3, 17, 97) si fa dire da Cacciaguida : 

Non vo* però che a* tuoi vicini invidie, 
Poscia che s' infutura la tua vita 
Via più là che il punir di lor perfidie. 

E ivi, v. 118, presagendo ancora l'immortalità del suo nome i 

E s' io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 

E da Alfelibeo (Ecl. 2, 46 e 86) si fa chiamare 4 venerande 
senex ', l illustre caput '. 
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E rivolto alla canzone 'Io sento sì d'amor', Dante dice « Canzon» 
mia bella ». E all'altra 4 Voi che intendendo' fa dire « Ponete mente 
almen corri* io son bella >. La qual parola con quelle che la prece- 
dono, cosi, nel Conv. 2, 12, dichiara e Ammonisco lei (la canzone)- 
e dico : se per ventura incontra che tu vadi là dove persone siano 
che dubitare si paiano nella tua ragione, non ti smarrire ; ma di' loro : 
poiché non vedete la mia bontà, ponete mente almeno la mia bel- 
lezza. Che non voglio in ciò altro dire, secondo ch'è detto di sopra, 
se non: O uomini che vedere non potete la sentenza di questa can- 
zone, non la rifiutate però ; ma ponete mente la sua bellezza ; che 
è grande sì per la costruzione, la quale si pertiene alli grammatici;, 
sì per T ordine del sermone, che si pertiene alli rettorici ; sì per Io- 
numero delle parti, che si pertiene a' musici. Le quali cose si pos- 
sono belle vedere, per chi bene guarda ». 

Segue la descrizione delle rime e del loro intreccio, e la Tavola 
comparativa dei comenti in ristretto di Egidio Colonna, Dino del Garbo,. 
Paolo del Rosso, e Girolamo Frachetta. 
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RIME DELLA CANZONE E LORO INTRECCIO. 



-NUMERO PROGRESS. 



-dei versi 

1 



7 
8 



IO 

II 

12 



delle rime 
I 
2 

3 

4 

5 
6 

7 
8 

9 
10 

11 

12 

_ *4 

16 

17 
18 

19 
20 

21 

22 

23 
24 

25 
26 



Donna mi prega, - - 
perdi' io voglio dire 
D'un accidente — ■ 



che sovente 

è fero, 

Ed è sì altero, 

eh' è chiamato Amore : =J= 

Sì chi lo niega 1 

possa il ver sentire. 

Ed a presente — 1 

conoscente — I 

chero ; 

Perch' io no spero 

eh' uom di basso core === 

A tal ragione porti conoscenza; — . 

Che senza — I 

naturai dimostramento — > 

Non ho talento — I 

di voler provare 



Là dove posa e chi lo fa creare ; =11 

E qual è sua vertute e sua potenza, 

L'essenza, 

poi ciascun suo movimento, 

E '1 piacimento 

che '1 fa dire amare ; ==j 

E s'uomo per veder lo può mostrare. =J 



3 



3 



Ciascun' altra stanta della Canzone, quanto a versi e a rime, cammina con lo stesso piede di 
-questa. Come si vede, rimano adunque insieme i membri i e 8 | 2 e 9 | 3, 4, io e il | 5, 6, 12 
-e 13 | 7 e 14 | 15, 16, 21 e 22 | 17, 18, 23 e 24 | 19, 20, 25 e 26. Ogni stanza ha quattordici 
versi, tutti endecasillabi, e ventisei rime, ovvero membri rimati ; delle quali rime quattordici sono 
•esterne, e dodici interne. Per rispetto al concatenamento delle rime, ogni stanza si divide in due 
periodi metrici, l'uno indipendente dall'altro: il primo è formato dei primi sei versi; il secondo 
degli altri otto. Ciascun verso del primo periodo contiene, quando una e quando due rime interne. 
Del secondo periodo metrico sono senza rime interne i versi settimo, decimo, undecimo e decimo- 
quarto. Quando un verso ha due rime interne, la prima cade sulla quinta, e la seconda sulla nona 
sillaba di esso. Quando, all' incontro, il verso ha una sola rima interna, questa cade ora sulla quinta 
e ora sulla terza sillaba del medesimo. Le rime interne di questa seconda specie sono due sole, cioè 
•quelle de' versi ottavo e dodicesimo. Il primo periodo metrico formato, coiti' è detto, de' primi sei 
versi, ha rime di cinque maniere, tre semplici e due doppie : il secondo periodo ne ha di tre maniere, 
•doppia ciascuna. La Canzone, in tutto, contiene centotrentasette voci rimate. Pietro Ercole, a pag. 225 
-del suo libro « Guido Cavalcanti e le sue rime » (Livorno, 1885), nel dare lo schema metrico della 
Canzone, non s'accorse che il primo e il quarto verso di ciascuna stanza hanno rima interna. 
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EGIDIO COLONNA, DINO DEL GARBO, PAOLO DEL ROSSO 

e GIROLAMO FRACHETTA 



no 
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Num. 
progress, 
de' veni 



COLONNA 

Per donna s' intende Amore, perchè Amore co- 
mincia dalle donne e tende nelle donne. Mi 
prega. Non dice mi comanda ; onde si pare 
l'autore esser libero nel suo dire, come poi 
si parrà essere anche sperto delle cose di 
Amore, e quindi atto a trattare conveniente- 
mente il soggetto. 



2 Amore è accidente, perchè viene dal di fuori, 
di subito, e per via inconsiderata, nell'anima. 
Fero, a significare la signoria sua dura, ti- 
rannica. 



DEL GARBO 

Donna mi prega. Si tratta della passione di a 
more. Donna; perchè tal passione le più volti 
è nelle femmine ; ed è passione bestiale, o al 
meno oltre natura; e perchè l'a. era allon 
innamorato di femmina. Prega, e non co- 
manda; che altrimenti l'a. non sarebbe stato 
libero nella sua operazione. Inoltre, donna, per 
femmina degna, cioè conoscente di quello 
ch'ella domanda, e però meritevole di risposti. 

Accidente, perchè non è sostanza, per sé stante, 
ma accostata ad un soggetto; e perchè viene 
di fuori del corpo. Fero, feroce, per la sua 
intemperanza. 



3 Altero, perchè è il più nobile e il più virtuoso Altero, cioè, grande negli effetti che produce 
accidente dell'anima. nel corpo dell'uomo. 



4 Amore ha dilettevole apparenza, ma dentro è 

pieno di fierezza ; la quale non si può cono- 
scere che per esperienza ; e però l' a. prega 
che colui, che nega cotal fierezza, abbia a pro- 
varla. 

5 L'a. si dà per esperto delle cose di Amore, e 

così si dà per sufficiente a parlarne. Legge 
t Ond'io al presente, ecc. » invece di < Ed 
al presente, ecc. ». 

6 Di basso core, di basso intendimento. 



Sì, per acciocché, escludendo l'idea di preghiere 
o d'imprecazione. 



L'a. cerca uditore intelligente e sottile d'intel 
letto. 



Di basso core, vile e di debile intelletto. 



7 Possa pervenire a intendere questo dettato. Possa intendere questo sermone. 

8-9 Naturai dimostramene per naturale e morale Per iscienza naturale, morale e astrologica, 
filosofìa. 



IO-II 

ia-13 
14 



15-16 Amore prende suo stato in quella parte dell'anima 
17-18 dove si conservano le immagini, e le somi- 
glianze delle cose che si conoscono per li sen- 



Amore ha l'essere nella parte memoriale, dove 
s'imprime l'immagine o spezie della cosa dalla 
quale si crea amore ; a quel modo che il lume 
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Contro Egidio, il Pico ed il Mini sostiene, che 
dorma qui dice donna vera, e non V amor vol- 
gare o sensuale. 



FRACHETTA 

Pure contrariamente a Egidio e al Pico, opina 
che donna non dinoti l'amore volgare; e ri- 
fiuta il parer loro, che quest'amore sia qui 
dato come cosa femminina, per comparazione 
all'amor divino, che si può dire quasi maschio. 
Questa donna è l'amante di Guido o altra di 
grand'afiare. 



Amore non può fare che l'uomo non rimanga 
essere razionale, e però, per quanto egli possa 
alterare la condizione dell'uomo, sarà sempre 
accidente, fero, contrario a mansueto. 

Altero* in buona e in mala parte ; cioè nobile 
e superbo. In buona parte, in quanto amore 
sta sopra ad ogni altro appetito ; in mala parte, 
in quanto niun appetito è più pernicioso di 
Amore. Nobile, perchè da esso dipende la 
conservazione della spezie. 

Imprecazione contro chi non si lascia convincere. Imprecazione simile. 



Accidente* essendo amore volgare una perturba- 
zione dell'animo e un certo patire dell' intel- 
letto. Fero* crudo, cagione di fiere passioni, 
e di mali. 

Altero* in quanto Amore ha luogo in Dio, non 
in quanto egli è volgare. 



Conoscente, cioè, logico e filosofo. 



Conoscente* non volgare, ma fornito di lettere. 



Di basso intelletto e dottrina. 



Senza lettere, intento a cose basse. 



Ragione* il suo dire che cosa è Amore. Porti Ragione* non già la definizione di Amore, ma 
conoscenza, arrivi al suo intendimento. il trattato stesso di amore. 



Non dice, voglio procedere con naturale dimo- 
stramento, ma ho desiderio di procedere non 
senza naturale dimostramento. 



Naturai dimostramento , Filosofia naturale. Non 
ho talento* ecc. non ho voglia di voler dimo- 
strare. Talento vale talvolta appetito dello in* 
telletto. 



Amore prende suo stato nell'intelletto possibile* 
nel quale sta la memoria. Tolta via la me- 
moria della cosa amata, è tolto l'amore. Il 



Oscurità di Marte, è 1' appetito concupiscibile. 
Marte, quand'è congiunto o in certo rispetto 
con Venere, al dire degli Astrologi induce nei 
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timenti; la qual parte dell'anima è detta me- 
moria. 

Diafano, importa corpo con attitudine di sua 
natura al lume, come l'aere e l'acqua. H per- 
fetto stato del diafano è Tessere luminoso; al 
che occorrono tre cose, il sole, il raggio, e 
l'attitudine a ricevere il lume. Il raggio è l'im- 
magine del sole. Similmente per tre cose prende 
stato amore, la cosa di fuori, l' immagine sua, 
1' attitudine dell' anima a ricevere Amore. 

Oscuriate, è la privazione di Amore, precedente 
lo stato di Amore. Ma v'è anche un'oscurità 
la quale vien dopo lo stato di Amore, e questa 
è quella conturbazione di animo eh' egli ge- 
nera ; conturbazione eh' è quasi malinconia ; 
e questa viene da Marte. Il qual pianeta è 
come figura della cosa di fuori ; perocché 
Marte ha virtù incensiva, come la cosa di 
fuori mette fuoco agli spiriti. Marte induce 
tristizia nell'anima; e così Amore. 

E fa dimora, cioè lo stato d'Amore è sempre 
con oscuritade, cioè con assiduo alternare di 
contrarie passioni ; gaudio, dolore, speranza, 
paura. 
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infondendosi in corpo diafano lo fa lucente 
di oscuro che per sé era. Luce è atto del corpe 
diafano; il quale però non ha luce da sé, mi 
è disposto a riceverla, siccome è l'aere. Comt 
il lume è ricevuto dall'aere, così le spezie delle 
cose colorate sono ricevute dall' anima ; cìot 
non le cose quali sono in natura, ma la lorc 
immagine. Come il diafano si fa perfetto pei 
la luce, così la virtù memoriale si fa perfetL 
per T immagine della cosa piacente. 

L' immagine della cosa s' imprime bensì nelk 
memoria; però la passione di amore non h: 
l'essere proprio nella memoria, ma nell'appe 
tito sensitivo, dove sono tutte le altre passion 
come ira, tristezza, timore, ecc. 

La guai da Marte, ecc.; perocché gli astrolog 
pongono che nell'uomo, nato quando Marti 
si trova nella casa di Venere, è infusa lus 
suria, e ogni scellerata lascivia; come tieni 
ancora il sapiente Aly nel commento del qua 
dripartito. 



19-20 e Egli è creato ed ha sensato nome > Così reca 
la stanza addietro nel commento per intero 
riferita ; ed ora qui pone e Egli è creato da 
sensato nome >. E pone : da sta per in, quasi 
il testo dica : Soggetto di Amore è quella po- 
tenza dell' anima, la quale è dominata dal sen- 
timento ; cioè Amore è creato in sensato nome, 
ossia nella potenza sensuale. 
Legge e D'alma costume » invece di e D'alma 
e costome >. Cioè alcuni sono disposti e pronti 



Legge e Egli è creato ed ha sensato nome > 
in luogo di e Egli è creato e da sensate 
nome ». 

Intende : Amore ha nome sensibile. Legge e D'alm; 
costume » e non e D'alma e costome > Pigli* 
costume per disposizione naturale del corpo « 
incorrere agevolmente in alcuna passione. 

E di cor vo/ontate, a significare che la passioni 
di amore sta nell'appetito sensitivo, il quali 
è nel cuore. Amore sta eziandio nella virtt 
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quale è come un diafano, o sia come una 
trasparenza formata da una oscurità che viene 
da Marte. La luce che viene da Marte può 
dirsi oscurità per rispetto alla luce del sole. 
£ così la bellezza corporale, paragonata alla 
spirituale, può dirsi laidezza. Ma si può inten- 
dere altrimenti. Marte vuol dire, lite, discor- 
dia; Venere, amicizia. Bellezza risulta parte 
da materia, e parte da spirito, ma si compie 
nello spirito. Chi ama la forma corporea, si 
attiene a Marte ; perchè la forma corporea 
consiste in cose fisiche diverse, molteplici, e 
quasi discordanti. Altra interpretazione ancora. 
Dal congiungimento di Marte e di Venere 
nasce l' amor lascivo ; e però siamo da essi 
tirati alle cose terrene e carnali. £ però Marte 
è quello che informa il nostro appetito di 
oscurità. La quale poi non è cosa mala, es- 
sendo necessaria alla perpetuità del genere 
umano. 
ìi può inoltre interpretare in altro modo ; cioè, 
che l'oscurità procedente da Marte è la con- 
trarietà delle passioni, che accompagnano questo 
amore sensuale. Cecco d'Ascoli oppone al Ca- 
valcanti, che Marte, non crea già, ma distrugge 
amore ; ma in ciò conviene il Cavalcanti me- 
desimo, perchè questi parla, non di amor vero, 
ma di quell'affetto che si usurpa il nome di 
amore ; il quale non è altro che sdegno, ge- 
losia e travaglio. Si può anche dire : Venere 
suona bellezza, ed è però causa materiale N di 
Amore. Marte, cioè l'affetto lascivo ne è la 
causa efficiente, o sia la forma ; e poiché la 
forma è quella che dà propriamente l'essere 
conseguita che Amore venga massimamente 
da Marte, e non da Venere. Si potrebbe eziandio 
leggere e La qual d' amar te viene » cioè, che 
viene dall' amore di te stesso ; ma non è da 
accogliere questa specie di bisticcio. 

^egge e e da sensato Nome ». £ per Nome 
intende, Nume ; e per Nume, bellezza, e più 
propriamente lo sguardo, che è come cenno 
(numen) dell' anima ; nume significando quasi 
cenno. Interpreta costume per abito morale 
acquisito, di cui vuole che sia cagione la vo- 
lontà di cuore. Sensato nume dinota bellezza 
umana ; perchè 1* anima umana partecipa del 
divino ; sicché resta esclusa l'idea di animale 
bruto. Nutrie, vale cenno di spirito che ha 
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parti umani disposizione a sfrenata concupi- 
scenza. 

Dove sta memora, non già nella memoria. Me- 
moria, comunemente, vale rimembranza. La 
parte dove sta memoria è il cuore. Incerto se 
Amore sia abito ovvero passione. L'amor vol- 
gare pare che sia più tosto passione ; perocché 
sta principalmente nell'appetito concupiscibile. 
Propriamente parlando, amore non è abito, 
non essendo né vizio, né virtù morale; ma 
si può dire, che sia abito in quanto amore 
difficilmente si toglie. Non è veramente abito 
né passione rispetto all' intelletto. Amor vol- 
gare è formato dall'appetito concupiscibile, sic- 
come il diafano è formato dal lume. 

E fa dimora, perchè l'amore volgare è un ap- 
petito lussurioso sempre inerente all'anima ; cioè 
una oscurità permanente, a differenza del dia- 
fano che ora è formato, e ora non è formato 
dal lume. 



Legge e Egli è creato ed ha sensato nome, D'alma 
costome, e di cor volontate » in cambio di 
e Egli è creato e da sensato nome D'alma e 
costome, e di cor volontate ». Creato, vale 
prodotto. Non dice < si crea >, perchè Amore 
è antico quando il mondo, e però usa il tempo 
passato. Creato è ciò che riceve l'essere sen- 
z' essere tratto dalla materia. Non è propria- 
mente creato ciò che è accidente, siccome 
Amore, e che, per essere, ha bisogno di es- 
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naturalmente ad amare. E di cor volantate: cioè, 
altri non amano se non quasi per forza, per 
ostinato proposito. 
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memoriale, non in quanto egli è passione, 
solo per ragione dell' immagine della cosa pi 
cente. Aristotile pone tutte le passioni n 
cuore; i medici le pongono nel cerrello. 
Volontà s'aspetta all'intelletto e al libero arbitrio; 
e così il testo vuol provare che questa pas- 
sione ancorché mossa da natura, si forma pei 
libero arbitrio. 



jii-2 2 Siccome il fuoco talvolta si genera per quattro 
23 cose, il sole, il raggio del sole, lo specchio 
in che il raggio percuote, e la cosa facilmente 
accensibile ; similmente, a formare amore, con- 
corrono quattro cose, la cosa percepita spe- 
cialmente dagli occhi (la quale risponde al 
sole), T immagine di essa cosa stampata nella 
memoria (che risponde al raggio del sole), la 
forma spirituale che nasce da essa immagine, 
e che può dirsi quasi uno splendore che si 
leva dall'appetito concupiscibile (che risponde 
allo specchio illuminato), e l' innamorarsi che 
fa 1' anima per questo splendore (che risponde 
alla cosa accesa in virtù del raggio riverbe- 
rato dallo specchio). 
Amore prende dimora nella fantasia, o vero im- 
maginativa, che può anche dirsi possibile intel- 
letto. Vien da veduta forma che s'intende. Cioè, 
da guardata e contemplata e considerata im- 
magine della cosa prima. 



Amore si genera per l'apprensione di alcuna cosa. 
L'ordine dell'apprensione umana è questo: 
prima la spezie ossia immagine della cosa per- 
viene a' sensi esteriori ; poi da quelli viene 
alla virtù sensitiva dentro, cioè alla fantasia ; 
poi viene alla cogitativa, e da ultimo alla me- 
moriale. Poi questa spezie procede alla virtù 
più nobile, che è l'intelletto possibile, oltre 
il quale essa non può andare. 

Che prende nel possibile intelletto come in su- 
bietto, ecc. ; perocché l' intelletto possibile è 
il soggetto, o sia luogo, delle spezie. Dimo- 
ranza, perchè la spezie appunto s'arresta al- 
l'intelletto, e più non puote procedere. 

Si noti che Amore può venire, non solo per la 
virtù visiva, ma ancora per altra virtù este- 
riore, come per l' udito o per altro senso ; 
ma si pone il senso della vista, come prin- 
cipale, per tutti gli altri. 

Anche si noti che si nomina l' intelletto possibile, 
perchè negli uomini la detta apprensione non 
è puramente sensitiva; anzi è alcuna volta 
intellettiva. 
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senso. Nume sensato, in sostanza, significa, 
donna, o sia corrisponde a forma. Il corpo, 
per la moltitudine, diversità e discordia delle 
sue parti, rappresenta Marte ; la forma, com- 
posta com' è a unità, rappresenta Venere. La 
nostra volontà di cuore, diventando amore, 
riceve la forma oscura e marziale, cioè carnale 
e lasciva. 
Potendo noi dare all'amore forma ragionevole 
o altrimenti sensuale, diamo a esso la forma 
sensuale, che è Marte. Questo Amore, venendo 
da veduta forma, prende stanza nel possibile 
intelletto. E venendo da veduta forma, cioè 
bellezza umana, sì è creato da sensato Nume. 



Altro è passibile* e altro possibile intelletto. Solo 
chi legge possibile può credere che Guido 
tratti anche dell'amore divino. Guido non parla 
se non del desiderio di fruire la corporale 
bellezza. Il passibile intelletto è 1' immagina- 
tiva stessa. 
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sere appoggiato ad una sostanza. Ma impro- 
priamente può dirsi creato, cioè prodotto, non 
già generato. Egli è prodotto per via di alte- 
razione. 

Ed ha sensato nome, cioè Amore è cosa sensi- 
bile, perocché pone davanti gli occhi princi- 
palmente una passione della virtù sensitiva. È 
cosa sensibile, cioè tale, di cui non può du- 
bitarsi se sia creata, o no. 

D'Alma costarne, a dinotare che Amore sta in 
parte nell'appetito dell'intelletto. 

E di cor volontatc, a significare ch'egli sta eziandio 
neir appetito sensitivo ; perocché cuore dice 
senso : Volontà di cuore, per appetito sensitivo, 
sebbene volontà spetti all'anima razionale. 

Da veduta forma, cioè da cosa bella veduta, 
ossia da bellezza. 

Bellezza è cagione materiale di amore. Non solo 
bellezza è cagione, ma è anche fine di amore. 
li senso visivo è cagione strumentale di amore. 
L'intelletto e la fantasia ne sono il subietto. 
Bellezza consiste nei colori e nella figura, e 
dipende da forma sostanziale, siccome dalla 
materia dipende turpitudine. Amore si può 
generare per altro mezzo che per gli occhi ? 
Pare che si, se si tratta delle bellezze dell'a- 
nima. Ma se si tratta della bellezza fisica, pare 
che no, e che il cieco nato non possa inna- 
morarsi di essa, se non assai imperfettamente. 
Ma l'appetito lussurioso può essere a pieno 
nel cieco ; perocché cotale appetito non è de- 
siderio di bellezza. Anche per cecità soprav- 
venuta a certo tempo della nascita, l' uomo 
non può innamorare della bellezza perfetta- 
mente, sebbene il possa più del cieco nato. 

Che s'intende, cioè che si comprende dall'intel- 
letto, che è precipua cagione di amore ; pe- 
rocché, levato l' intelletto, manca in tutto il 
concetto della bellezza. Ma amore è più nella 
virtù appetitiva che nella sensitiva. I bruti non 
hanno idea della bellezza. \\ senso visivo umano 
la conosce imperfettamente. Gli uomini sciocchi 
propriamente non amano. 

Che prende nel possibile intelletto, ecc. Intelletto 
possibile, e non già passibile; il quale, secondo 
che alcuni vogliono, sarebbe la potenza fan- 
tastica ; sebbene lo intelletto passibile sia in 
certo modo anche possibile ; perocché lo in- 
tendere è alcuno patire. Per Aristotile v' ha 
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24-25 Legge e non ha posanza » in cambio di e non 
ha pesanza ». E dichiara, che Amore porta 
inquietudine in quella parte, cioè nel possibile 
intelletto, ossia immaginativa. 
Legge € Perchè da qualitate, ecc. » e non e Perchè 
là qualitate ecc. ». Intende, che Amore non 
discende, non si parte da qualità, cioè non 
muta mai sua qualità, o sia costume, che è di 
attrarre 1' uomo alla cosa amata. 



Legge « E 'n quella parte già non ha possanza > 
in luogo di e In quella parte mai non ha pe 
sanza ». Spone: la passione d'amore non s 
stende all' intelletto possibile, con tutto cht 
essa venga da spezie di forma visibile ; pe 
rocche esso intelletto non è virtù particolare 
corporea, né è forma che provenga da qualità 

' di elementi misti insieme. 

Legge e Perchè da qualitate, ecc. » e .non e Perche 
là qualitate, ecc. ». 



26 In sé, cioè, da se. L'amore, che è dentro, si 
mostra al di fuori per effetti, perpetuamente. 
Legge € Risplende » e non e Riprende ». 



Legge e Risplende in sé, ecc. » in cambio d 
e Riprende in sé, ecc. ». Spiega: l'effetto, ciò* 
l'operazione dell'anima, per rispetto di alcuna 
cosa che sia perpetua e incorruttibile, è incor- 
ruttibile come esso intelletto. 



37-28 Quando Amore non può aver diletto, muove a 
considerazione, cioè sta a contemplare l' im- 
magine della cosa amata, ragionando con essa, 
ecc. 
Legge e Non ha diletto, ecc. » in cambio di 
e Non a diletto ». Interpreta : Quando Amore 
muove a diletto della cosa, non potendo a 
essa pervenire, muove a contemplare la im- 
magine di essa, com'è detto di sopra. 



Legge e Non ha diletto, ecc. » in vece di e Noe 
a diletto, ecc. ». Intende : L'operazione delle 
intelletto è pura considerazione, e apprensione 
spirituale, scevra da dilettazione corporale. 

Sicché non puotc ecc. Legge € largir » e non 
e là gir ». Intende : All'intelletto non possono 
pervenire le passioni, come tristezza, ira, alle- 
grezza, amore e simili. 
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1* intelletto agente e il possibile. Il primo giu- 
dica e intende : l' altro riceve le forme, o vero 
gì 1 intelligibili. L' intelletto adunque riceve in 
sé le forme. D' altra parte, se l' intelletto rice- 
vesse le forme, se ne ricorderebbe ancora 
quando è disgiunto dall' anima ; il che pare 
essere contrario a quello che dice altrove lo 
stesso Aristotile. 
S'aggiunge che questo filosofo parla di memoria 
e reminiscenza, solamente com^ di facoltà sen- 
sitive. Onde pare che, secondo Aristotile, l'in- 
telletto possa ricevere le forme. Però si può 
dire, ch'esso le riceva intendendo. Non riceve 
gì' intelligibili come soggetto, ma come virtù 
conoscente. 



iferito il e non ha pesanza » ad Amore, vuol 
dire, che egli, appunto perch'è accidente o 
qualità, è senza peso. Ma riferito a ve/iuta 

forma* vuol dire, che la cosa fisica entra in 
noi in immagine, senza corpo. 

"gge poi e Perchè la qualitate, ecc. » e rifiuta 
la lezione. « Perchè da qualitate, ecc. ». Né 
gli cade in pensiero l'altra < Perchè là qua- 
litate, ecc. ». 



referisce la lezione < Risplende in sé perpetuo 
l'affetto >.Eper « affetto perpetuo » intende 
abito e costume. 



egge e Non ha diletto > in vece di € Non a 
diletto ». E interpreta: Amore non è corpo, 
perchè le sole cose corporali danno diletto. 
Vuol dire inoltre, che Amore non ha qualità 
alcuna corporale. Ha consideranza, cioè può 
essere considerato dalla mente. Anche le cose 
sensibili possono essere considerate ; ma Amore 
è cosa che non può largir somiglianza di sé, 
cioè non è percepibile a' nostri sensi, ed è 
quindi incorporeo. Legge « largir » in luogo 
di e là gir ». 



Legge e la qualitate » e non e là qualitate ». 
Qui s' intende della bellezza, e non di amore, 
essendo la bellezza che prende dimora nel- 
l' intelletto. 

Non discende: la bellezza non ha gravita, essendo 
cosa spirituale. La forma o bellezza è qualità. 
Inoltre, il discendere è movimento, e questo 
non conviene agli accidenti, siccome sono le 
qualità. Però, parlando de' corpi, le qualità 
possiam dire che si muovano insieme col corpo 
di cui sono proprie. 

Ma una qualità spirituale, qual è la bellezza, si 
può dire quasi non mobile. 

Legge « Risplende » in luogo di e Riprende ». 
Ciò che risplende è Amore, e vuol dire, che 
Amore dura nell'anima quanto la immagine 
della cosa bella dura nella memoria. Amore 
risplende, perchè si appalesa in tutte guise, 
come la luce. Risplende in sé, cioè nello amante 
o sia si rende visibile per effetti sensibili. 

Legge e Non ha diletto » in luogo di e Non a 
diletto », e « largir » in cambio di e là gir ». 
Non ha diletto: Amore rispende si, ma non è 
cosa che piaccia al senso, cioè non è cosa sen- 
sibile. Egli è considerarla, cioè cosa che con- 
siste nel discorso dello intelletto. Ovvero, 
Amore consiste più tosto nella operazione dello 
intelletto, che nella dilettazione de' sensi. 

Si che non puote largir, ecc. Amore non è cosa 
sensibile ; dunque non può mandare somi- 
glianza, immagine di sé, all'anima. 
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29-30 Legge e Ch'è perfezione che, ecc. » in cambio 
31 di « Ch'è perfezion e che, ecc. » Nella parte 

di sotto dell'anima sono due virtù, la estima- 
tiva, e la vegetativa ; quella conosce le cose 
particolari, discerne e giudica ; questa man- 
tiene la vita corporale, per rispetto al nutri- 
mento. Amore opera su queste due virtù, e 
il come è mostrato in questa terza stanza. 
Amore non è virtù morale, cioè egli non è 
giustizia, né prudenza, né fortezza, né tempe- 
ranza. 
Egli non é ancora alcuna virtù, o vero potenza 
dell'anima ; cioè né intelletto, né volontà, né 
appetito sensitivo, né fantasia ecc. Nell'anima 
però sono altre virtù, e queste sono le pas- 
sioni, ira, paura, allegrezza, ecc. Ora Amore 
è passione dell'appetito. Non si genera dalla 
ragione, ma viene da quella perfezione, cioè 
potenza naturale, che sente, o sia viene dalla 
sensualità, com' è detto. 



32-33 Amore fa che Y estimativa cada in errore, si che 
non veda ciò che conviene alla salute del- 
l'uomo, e giudichi male della cosa amata. Intra 
l' altre potenze, quella dell' appetito è quasi 
come regina e signora, e 1' altre sono come 
ancelle ; onde segue, che se 1' uomo si fa tale 
col suo appetito, che noi lasci padroneggiare, 
l'estimativa darà giudizio verace e libero : in 
caso contrario, lo darà torto e servo. 
Legge « E l' intenzione, ecc. » e non e Che 
V intenzione ». Intende: l'intenzione che muove 
l'estimativa a dare giudicio è buona e verace 
in sé, ma non è buona al fatto al quale si 
pone. Ad esempio, uno si muove a far ven- 
detta, per rimuovere da sé vergogna, in quanto 
egli è dominato dall'appetito della vendetta; ma 
se questo appetito non fosse, egli eleggerebbe 
di non offendere. Regola buona, in generale, 
è il rimuòvere da sé vergogna, ma non è 
buona al caso particolare. 



DEL GARBO 

Neil' anima hanno radice parecchie virtù naturali, 
le quali sono potenze di essa, come intelletto, 
estimativa, fantasia, memoria, volontà, ecc. 
Sono anche in essa altre virtù dette intellet- 
tuali e morali. Le intellettuali sono, sapienza, 
intelletto, scienza, arte, ecc. ; le morali sono, 
temperanza, fortezza, ecc. Sono eziandio in essa 
anima parecchie passioni, ira, tristizia, ecc. 
Amore non è alcuna di dette virtù ; ma è 
passione dell'appetito. 

Non è amore alcuna virtù, ma deriva da quella 
virtù dell'anima che appellasi sensitiva, cioè 
conoscitiva e appetitiva ; perocché ogni appe- 
tito nostro seguita la cognizione. Amore però 
non ha propriamente l'essere, come in sog- 
getto, nella potenza sensitiva conoscitiva, ma 
neir appetitiva. Nella cognizione è il moto delle 
cose all'anima; ma nell'appetito il moto è 
dall' anima alle cose. Conosciamo le cose come 
sono in noi ; ma le appetiamo come sono in 
loro medesime. Oggetti dell'appetito sono il 
bene ed il male : oggetti dell' intelletto sono 
il vero e il falso. E però la passione di Amore 
non ha l'essere nella potenza sensitiva cogno- 
scitiva, ma nell'appetito, quando questo è ti- 
rato dalla cognizione delle cose, le quali ap- 
petisce. Intendasi l'appetito sensitivo, e non 
intellettivo. L'appetito sensitivo non è regolato 
dalla ragione ; e però amore procede da virtù 
che non è razionale, ma che sente, cioè sensitiva. 

Questa passione di amore pone il giudicio del- 
l' uomo fuori di salute ; perchè il giudicio in 
essa non è sano, ma corrotto. 

Che f intenzione, ecc. L'innamorato stima amabile 
ciò che, secondo ragione, tale non è. 
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nore è costume, ma non virtù. Cioè non è 
virtù razionale, ma sensuale ; che vuol dire, 
che non è buon costume, ma cosa derivante 
dalla virtù sensuale. Questa virtù sensuale poi, 
perchè partorisca Amore, deve avere la sua 
perfezione, e questa perfezione è quella che 
si afferma essere virtù. Perocché per concepire 
Amore, fa d' uopo che i sensi esterni e gì' in- 
terni siano in certo modo perfetti. Oltre a che 
la cosa stessa che si ama ha da essere per- 
fetta. Perfezione, anche perchè di tutti gli ap- 
petiti questo può dirsi il più nobile, in quanto 
non tende solamente al piacer proprio, ma 
incora alla conservazione della spezie, dicendo 
Dante e Amor che a cor gentil ratto s' ap- 
prende >. 



FRACHETTA 

Amore è, e non è virtù. Non è virtù, se per 
virtù s'intende alcuno abito buono intellettuale 
o morale, ovvero alcuna potenza dell' anima, 
o alcuna perfezione del corpo. È virtù, se per 
questo nome vogliam dinotare, in generale, 
forza, potere, attitudine. In questo senso amore 
è virtù, per ciò ch'egli è principio di trasmu- 
tamento. Non può essere virtù morale, perchè 
è spesso congiunto con molti vizii. E non 
viene nemmeno da virtù intellettuale o morale, 
perchè è detto che viene da veduta forma. 
Bensì viene da virtù, o sia perfezione, cor- 
porea, cioè che sente. Il che vuol dire, che 
Amore viene da bellezza, la quale è perfezione 
di forma sensibile. Ovvero, viene da perfezione, 
de' sensi, in quanto senza 1* anima sensitiva 
perfetta, non può l' uomo formarsi il concetto 
della bellezza. E forse è da leggere « Non 
razionale, ma sensibil, dico >; -oppure e Non 
razionale, ma del senso, dico >. 



ìore non guasta il giudicio, ma fa che l' uomo 
non se ne serva. Ovvero, egli guasta e de- 
prava veramente il giudicio. Che vuol dire, 
che amore non è virtù. 

intenzione per ragione vale ; cioè quale è l'in- 
tenzione dell' operante, tale è la moralità del- 
'opera. 

vero, pigliando intenzione per sembianza, o sia 
mmagine, vuol dire, che tale è l'amore quale 
è F immagine della cosa amata, 
me più pare, assumendo intenzione per fine, 
dicesi intendere, che amore vizioso non è virtù. 



Amore è vizio e non virtù, perocché fa che l'uomo 
discerna obliquamente fra il bene e il male. 
£ intenzione per ragione vale, cioè il proponi- 
mento sta in luogo della ragione, e occupa il 
luogo di essa. 

Mantiene, a significare, che amore è vizio, del 
quale è propria la persistenza. Si può dire, 
che è vizio, in quanto trae l'uomo dalla sua 
perfezione naturale. Ma sta in contrario ch'egli 
non è noverato tra' vizii intellettuali e morali. 
Insomma, propriamente, amore non è vizio ; 
sebbene, latamente pigliando la cosa, ogni pas- 
sione sia vizio. 
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34 Amore, quand'è vizio, fa che si giudichi male. 
Amico, è per far rima. 



DEL GARBO 



35-36 Legge t Di sua virtude segue, ecc. » in cambio 
37-38 di e Di sua potenza segue, ecc. ». Spiega: 
39-40 Amore cagiona spesso morte, impedendo la 
4 1 virtù vegetativa, che è quella che mantiene la 

vita. Amore, per sé, dà vita ; ma, per acci- 
dente, reca morte, e così produce effetti con- 
trari!'. Più opera una potenza dell'anima, e 
più le altre stannosi inoperose. £ la stessa 
potenza più è servente in una operazione, e 
meno può attendere ad altra. Così, per amore, 
T uomo schifa il nutrimento fino a venir meno 
e perire. 
Legge e Non che opposito naturale sia » in vece 
di e Non perchè opposta a naturale sia ». E 
intende appunto : Amore non reca morte per 
sé, ma per accidente, cioè per via di altra 
cosa. 
Ma quanto che da ben perfetto* ecc. Espone : 
Niun uomo in questa vita può conoscere e 
misurare il danno che gli viene da amore, 
così nella ragione, come nel fisico. Perocché 
Amore non ha signoria stabilita, cioè varia 
sempre di forza ; e quindi non si può vedere 
il grado certo del nocumento. 



42 Legge e A simil può valer quant'uom, ecc. » in 
cambio di e A simil può valer quand'uom, 
ecc. >. E interpreta: Amore, a simil del fuoco, 
può valere, cioè crescere quanto l' uomo ci dà 
cagione e studio. L'uomo può aumentarlo, non 
però menomarlo. 



Di sua potenza, ecc. Amore ha tal potere, che 
induce spesso morte, la quale è 1* ultima delle 
cose terribili. 

Se forte la virtù, ecc. Amore allora uccide quando 
è fervente, fino a impedire le operazioni della 
facoltà vegetativa. Se forte, cioè, se forse. La 
contraria via, cioè la vita, eh' è contraria alla 
morte. 

Legge e Non perchè opposito naturai sia » in 
cambio di e Non perchè opposta a naturale 
sia ». Commenta: Amore non è cosa con- 
traria naturalmente alla vita ; ma reca morte, 
in quanto l'uomo, per esso, rimuovesi dal suo 
bene perfetto, cioè dalla sua perfetta naturale 
disposizione. 

Ma quanto che da buon perfetto, ecc. L'uomo 
inferma per la passione di amore tanto che 
perde talvolta la vita ; e ciò perchè la potenza 
vegetativa distraesi dalle operazioni del nu- 
trimento. 

Per sorte, ecc. Cioè, non è a caso che Amore in- 
duce a morte, perchè il caso non è ente sta- 
bile né fermo. Dice per sorte, perchè cotal 
passione non uccide la più parte degli inna- 
morati, ma alcuni pochi. 

L' uomo preso da amore, può ritornare alla pri- 
miera buona condizione fisica, e ricoverare 
sua salute, quando lascia e dimentica esso 
amore. 



43-44 Legge « L'essere, quando lo volere è tanto Fuor 
45 di natura, di misura torna » in luogo di 
e L'essere è quando lo volere è tanto Ch'oltre 
misura di natura torna ». Spiega: Tanto è 
l'essere di amore quanto è il volere dell' uomo. 
E il volere di amore è tanto che va oltre 
ogni termine, e però egli è cosa quasi infinita. 
Poi non s'adorna, ecc. Ornamento dell* anima è 



Quasi dica : il desiderio dell' amore è tanto, che 
pare quasi essere infinito ; perocché ciascuna 
cosa appetisce congiungersi col suo fine in 
infinito. Il desiderio dell'amante non posa fino 
a che non sia giunto alla cosa amata. Questa 
passione è contra misura del termine naturale ; 
perocché in essa è quasi un infinito desiderio. 

Poi non s'adorna, ecc. Amore si piglia in due 
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Il vizioso non fa buona elezione e cerne male. 
Tornando all' intenzione, si può anche spiegare 
che il fine tiene luogo di ragione. L'animo 
applicato a sensualità, vede male con V in- 
telletto. 

L^gge < Di sua potenza uom segue, ecc. > in 
luogo di e Di sua potenza segue, ecc. ». L'uomo 
trova spesso morte nella potenza di amore ; 
ovvero, morte trova spesso l'uomo, per effetto 
di essa potenza. Morte morale e intellettuale. 
Resta esclusa la morte naturale, dicendo il 
testo e Non che opposta a natura sia ». Legge 
« natura » in vece di < naturai ». L'uomo sviato 
dalla perfetta bontà, è come morto. 



FRACHETTA 
In cui è vizio è amico, cioè, Amore è vizio. 



Legge e Assimil può valer > e non e A simii 
può valer ». £ intende: Similmente può fare 
il valore, quand' uomo non l' usa ; cioè il va- 
lore trascurato, dimenticato è cagione spesso 
di morte. Codardia è morte. Assimili, per, si- 
mile: cosi gli antichi toscani. Morte morale e 
intellettuale, non assoluta, restando la possi- 
bilità di rinsavire ; ma per sorte, cioè per ac- 
cidente, e non sostanzialmente. 

Legge < L'essere quando lo volere è tanto Fuor 
di natura di misura torna » in vece di < L'es- 
sere è quando lo volere è tanto Ch'oltra mi- 
sura di natura torna ». Qui si dimostra come 
Amore non sia infinito, e come non deva esser 
dato a carnalità. Essenza si distingue da es- 
sere: la essenza sta nella forma; l'essere nella 
forma e nella materia. Ciò quanto alle cose 



Legge e Di sua potenza segue uom spesso morte » 
e non e Di sua potenza segue spesso morte ». 
Con la virtù è la vita ; coi vizio è la morte. 

Uomo ignorante non è degno del nome di uomo, 
e molto meno il vizioso. 

Di sua potenza, per potenza di Amore. Segue uom 
spesso morte, l'uomo va dietro a morte, cioè, 
muore ; ovvero, morte segue l'uomo ; che torna 
al medesimo. Se forte la virtù, ecc. Quando 
la nostra virtù è grandemente impedita, siamo 
come morti ; perocché il compimento ultimo 
dell' uomo è la virtù. Amore impedisce la virtù, 
ma non la strugge. 

La quale aita, ecc. La virtù aita la via della 
vita, che è contraria alla morte. 

Legge « natura » e non < naturai >. La morte 
cagionata da amore è quella che corrompe la 
nostra natura, o che separa l'anima nostra 
dal corpo. 

Ma guanto che da buon, ecc. L' uomo fuori di 
virtù, è morto spiritualmente. Che stabilita, ecc. 
Quell'uomo può dirsi privo di vita, al quale 
manchi stabilito dominio della ragione sopra 
i sensi ; perchè le virtù son quelle che asso- 
dano, stabiliscono cotal signoria. 

Legge < valor » in cambio di « valer ». Intende : 
Similmente colui che dimentica il valore, è 
come privo di vita. Ovvero, A simii, al modo 
de' latini, a simili. 



Legge e L'essere, quando lo volere è tanto Fuor 
di natura di misura torna » invece di < L'es- 
sere è quando lo volere è tanto Ch'oltra mi- 
sura di natura torna » . E commenta : Amore 
ha il suo compimento {di misura torna) al- 
lora che il nostro volere è molto fuori di na- 
tura. L' intelletto che giudica falso, e la vo- 
lontà incline al male, sono cose fuori di natura. 
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COLONNA 

la temperanza, la quale vien sempre meno 
nell' innamorato. 



DEL GARBO 

modi, largamente e strettamente. Largamente 
dice quasi amore a qualsiasi cosa : strettamente 
nomina solo quella passione che è circa gì 
atti venerei ; ne* quali atti è furore e interri 
peranza. E tale si è l'amore in parola; il quaìt 
è di cotanto fervore, che altera il corpo ir 
modo oltra naturale, sicché ne susseguita infer 
mità, di che trattano gli autori della medesima 



46-47 Legge « in pianto » e non e e pianto ». £ la 
figura, ecc. Per figura intende la immagine 
della cosa amata, ch'è nella fantasia. E spiega, 
che quest'immagine si dilegua dalla fantasia 
per effetto di paura. Suppone una cosa a un 
tempo desiderata e odiata ; e di qui la paura 
che fa fuggire l'immagine dal pensiero. 



Muove cangiando, ecc. Amore altera il corpo d 
diverse e contrarie alterazioni ; che non av- 
viene nelle altre passioni dell'anima. 

E la figura con paura storna. Cioè fa che la fi- 
gura dell'uomo assuma diversi aspetti e colorì, 
secondo ch'egli è governato o dal gaudio e 
dalla tristezza, o dall' ira, ecc. 



48 Poco soggiorna. L' immagine suddetta poco per- Poco soggiorna. Per conseguente, poco dura in 
mane, essendo costretta a fuggire, com'è detto. un solo essere. 



49 Amore di sua natura tende al bene, e però le 
più volte si trova in gente di valore. 



50 Za nuova qualità \ ecc. Vuol dire, che Amore, 
novellamente venuto nell'animo, domanda nel 
soggetto attitudine di mobilità ; non altrimenti 
che calamita nel ferro. I sospiri sono appunto 
movimenti dell'animo per desiderio. 



Le più volte Amore si trova in uomini nobili, 
cioè, di grande schiatta, doviziosi, potenti ; 
perocché il volgo, in generale, poco sente la 
passione di amore, anche perchè spesso vede 
di non poter ottenere il desiderio ; e ciò a 
differenza de' potenti, che sono in grado di 
appagare le loro voglie. Ancora, l'uomo no- 
bile più sente la forza della bellezza, che non 
il volgo. 

L'immagine della cosa amata, quando si desta 
o si rinnova nella memoria, induce a sospirare. 
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composte ; che quanto alle cose incorporee, 
essenza ed essere sono il medesimo, Amore è 
qualità: dunque l'essenza sua è qualità; onde 
consegue che Amore non sia infinito; perchè 
la sola quantità può essere infinita. È finito 
perchè applicato a bellezza corporea partico- 
lare. Non ha mai riposo, appunto perchè ap- 
plicato a cosa che non conviene, cioè perchè 
egli è oscurità di Marte, o sia, carnalità. L'uomo 
deve porre 1' amor suo nel quale, e non nel 
guanto che è la bellezza materiale. 

Per poco che il nostro amore sia posto in cose 
corporee, e cosi diventi quanto* in quel modo 
eh' e' può diventare, allora V essere di esso 
amore diventa di misura, vai dire è cosa mi- 
surabile fuor di natura. 

Non ha mai quiete, perchè non è posto in cosa 
a sé conveniente. 



FRACHETTA 

L'essere comprende l'essenza e l'esistenza. Dice 
' volere* e non volontà, perchè Amore non turba 

la volontà in sé, ma le operazioni di essa. 

Tanto* per, molto. Torna, per, viene. 
Non s'adorna di riposo mai. Adorna* perchè lo 

stato più decente dell'animo è la quiete. Dio 

muove il tutto nella sua stabilità. 



Legge e punteggia e Muove cangiando : color : 
riso in pianto » in vece di « Muove, can- 
giando color, riso e pianto ». 



Legge « Muove cangiando core, e riso è pianto » 
in cambio di e Muove, cangiando color, riso 
e pianto >. Muove cangiando core. Cioè muove 
il di dentro di noi. E riso e pianto; cioè 
muove anche il di fuori. 

E la figura* ecc. Amore la figura con paura 
storna ; cioè congiunto con la . paura, torna 
in dietro, e fa declinare e venir meno la fi- 
gura, cioè la bellezza, cagionando pallore e 
dimagrimento. 



Poco soggiorna. Cioè l' innamorato pieno di tra- Poco soggiorna. Amore dura poco negli animi vili, 
vaglio muta luogo ad ogni istante, quasi preso 
da furore. 

Chiude in parentesi le parole < Che 'n gente di Ancorché Amore duri molto nella gente di valore, 
valor spesso si trova La nuova qualità t. Amore 
si trova spesso in gente di valore, e perciò fa m 
sospirare altrui. 



La nuova qualità è la bellezza, la quale fa so< 
spirare. 
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Legge e in un formato loco > e non e in un 
fermato loco > Intende: Amore vuole che 
T uomo miri, s'affissi nella propria fantasia, che 
è luogo pieno d'immagini o di forme, ovvero 
eh' è luogo formato. 



DEL GARBO 

Legge e E vuol eh' uom miri non fermato loco > 
anzi che e E vuol eh' uom miri in un fer- 
mato loco >. Cioè, Amore vuole, che l'uomo 
sempre pensi alla cosa amata. 



52 L'immagine, che è nella fantasia, accende amore 
nell'anima, come se mandasse fuoco da se. 



Legge e Destandosi ella, ecc. 1 e non e 

standosi ira, ecc. ». Intende : quando torna 

al pensiero l'immagine amata ; e che questa 
lo infiammi. 



53 



Preferisce la lezione e colui che '1 prova » al- 
l'altra e chi non lo prova ». E dichiara : Chi 
ama non può immaginare altro che la cosa 
amata ; né ad altra cosa può dare fermament 
il pensiero. 



54-55 Legge e E non si muova perchè a lui si tiri » 
56 in cambio di e Né muova già, però che a lui 
si tiri ». Commenta : l' innamorato è quasi 
come uno legato con catena, il quale non può 
muoversi se non in due modi: o tirandosi 
dietro con istento il grave peso a cui egli è 
incatenato ; ovvero, se la cosa a cui la catena 
s' attiene sia tanto pesante o fissa, da non 
poter esser mossa, volgendosi in giro, quanto 
essa catena consente. U primo di questi modi 
è significato dal verso: t E non si muova, 
ecc. » ; l'altro, dall'altro verso : « E non si 
giri, ecc. ». Cioè, e non si muova intorno a 
guisa di coloro che giuocano. Cioè, a liberarsi 
da Amore, non vale né prudenza, né astuzia, 
né forza : non vale gran saver ne poco. 



Ammonisce a non lasciarsi prendere a cotal pas- 
sione, per quanto sia grande il diletto ch'essa 
promette. Colui che v'incorre, spera trovarvi 
sollazzo e allegrezza, e poi si trova ingannato. 
E non si cerchi in essa passione né molta né 
poca sapienza ; perchè con amore non è se 
non fatuità e insipienza. Anche vuol dire, che 
non vale né astuzia, né prudenza a emancipare 
da questa passione, quando sia fetta adulta. 



57-58 Verace amore deve avere legittima generazione ; # 
cioè deve venire per l'organo della vista. Di 
simil tragge 9 ecc. Quasi dica : Se uno non 
può concepire amore per altra via che per la 
vista, e la cosa di fuori non può indurre amore 
in altra guisa, che per esser veduta, l'amore 
cosi generato sarà legittimo e verace, o sia di 
certa e propria generazione. E ciò appunto 
dice il testo, Che fa parere lo piacere certo. 



Legge e complessione e sguardo » anzi che e com- 
plessione sguardo ». Dichiara: La compiacenza 
per cui alcuno è tratto ad amare, si genera da 
ciò ch'egli stima simile e conveniente a sé la 
cosa che vede. La cosa all'incontro spiace 
quando è compresa sotto ragione di dissimi- 
litudine e di sconvenienza. 

Che fa parere, ecc. Cioè fa che la cosa paia 
buona, quando realmente non è, secondo il 
giudizio regolato dalla ragione. 
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L*egge e non fermato » in cambio di « in un 
fermato ». Spiega: Amore vuole, che l'uomo 
volga la vista or qua or là, senza mai star 
fermo. 



FRACHETTA 

Legge e non fermato » e non e in un fermato ». 
Cioè, Amore vuole, che l'amante non abbia 
mai quiete, e s' aggiri or in questa e or in 
quella parte. 



Vova strano e maraviglioso, che l' ira si generi Ira, per isdegno. Manda fuoco, perchè ira non 
dall'amore. è senza accendimento del sangue. 



I prova che Guido esperimentò questo amore, 
e che non potè schivarlo ; perchè Amore è 
come una malia. 



Immaginar, per, immaginarsi. 



,egge e Né muova già però che lui si tiri > in 
vece di « Né muova già, però che a lui si 
tiri ». 

'tinteggia e Né certamente gran, saper, né poco ». 
Interpreta: il savio non si muova per quanto 
sentasi tirato da questo affetto, cioè non metta 
piede, e non si vada aggirando in cotale labi- 
rinto ; e non si giri per trovarvi, né assai né 
poco, riposo o consolazione. 



Legge e Né muova già perchè, ecc. » in cambio 
di t Né muova già però che, ecc. ». E di- 
chiara : nessuno si muova, quantunque sia 
tirato da Amore ; perchè in esso non si trova 
diletto. Né uomo di molto, né uomo di poco 
sapere vi troverà gioco, cioè, piacere. Si giri, 
metaforicamente, cioè col cervello. Appunto 
perchè non si trova giuoco in amore, gli uomini 
di vaglia, innamorati una volta, di rado tor- 
nano all'esca. 



i desidera la cosa piacente quando non è pos- 
seduta ; si ama la cosa piacente quand'è pos- 
seduta. Si dice veramente amare una cosa 
quando la si possiede. L'affetto acquista na- 
tura e condizione di amore mediante sguardo 
che sia simile. Simile, importa idea di con- 
fronto, e però, di pluralità di oggetti. Cioè 
amore vero si genera dal guardarsi benigno 
di due persone. Complessione, dice buona unione 
e concordanza. Aver in potere la cosa amata 
è quasi tanto quanto aver certa speranza di 
possederla. 

Tre fa parere, cioè, perocché fa parere, ecc. 



Amore tragge complessione di simil sguardo, cioè, 
trae natura da sguardo simile, o da sguardo 
che si riscontra con simile piacevolezza. Si 
deve intendere, non sempre, ma il più delle 
volte. 

Che fa parere, ecc. ; cioè, il quale sguardo fa 
parere il piacere d'amore essere certo. Negli 
occhi sta quella bellezza, che più ferisce. Com- 
plessione, viene dal congiungimento di più cose ; 
e cosi Amore nasce da congiungimento di 
sguardi. 
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COLONNA 



59 Quando l'animo è sì giunto, cioè, cosi signoreg- 
giato da Amore, questo non può stare coverto, 
e necessario è che si scuopra. 



60 Amore non può stare coverto per quello che si 
dice in questo verso: e Non già selvaggie la 
beltà son dardo >. Legge < la beltà » e non 
e le beltà ». Espone, o pare che voglia esporre: 
la beltà, o sia l'amore, non ha l'armi selvaggie, 
cioè pigre; ma le tiene in mano pronte a fe- 
rire ; onde conviene che amore si manifesti in 
chiunque ne è preso. 



61 Che tal volere* ecc. Cioè, Amore non è verace, 

se non quando egli è provato ed esaminato 
{spertò) dalla paura. Amore è forte come la 
morte: .non deve temere le cose paurose che 
sono di fuori ; e deve eziandio resistere alla 
paura, eh' è nello spirito, di perdere la cosa 
amata, o di non poterne fruire, ecc. 
Amore suona cosa senza amarore, o anche cosa 
eh' è sempre con amarore, ovvero cosa che è 
insieme con morte, ecc. 

62 L'animo signoreggiato da amore è degno del suo 

desiderio; cioè, merita di ottenere quello che 
desidera. 

453-64 E non si pub, ecc. Cioè, Amore è invisibile. Pone 
punto dopo viso. Compriso bianco* ecc. Per 
compriso intende Amore, e per bianco* la bel- 
lezza. £ spiega : Amore e bellezza sono com- 
prese, o vero congiunte in un solo soggetto ; 
nondimeno bellezza è visibile, amore è invisi- 
bile. 

^5-66 E chi ben aude* ecc. Chi bene intende, conosce 
che la forma di Amore è invisibile. 
Legge e Perchè la mena chi da lui procede » 
in luogo di e Dunque elli meno che da lei 
procede ». E congiunge questo verso coi due 
susseguenti, interpretando: quel soggetto da 
cui Amore procede, è privo di ogni bellezza; 
perocché 1' amore talvolta si genera da cosa 
brutta, o sia sozza. 



PEL GARBO 

Vuol dire che allora l'amante non può nascon- 
dere la sua passione, quando questa sia di- 
ventata fervente. Non può rimanersi dal pen- 
sare e dal parlare ad ogni ora della cosa 
ch'egli ama. 

Pare che legga < Non già selvaggio ha la beltà 
suo dardo » in cambio di e Non già selvaggie 
le beltà son dardo ». Commenta : La beltà non 
ha già selvaggio suo dardo, cioè non ha de» 
boli e pigre le armi sue ; anzi tanto stimola 
di continuo e incita l'animo passionato, da 
costringerlo a far parole ed atti, per cui l'amore 
non può starsi celato agli occhi della gente, 
come sopra è detto. Ancora il grande affetto 
rende audace e forte 1' uomo contro ogni pe- 
ricolo. 

Cioè, la forza di tale appetito è provata per ciò 
che non considera la paura dei pericoli. 



Cioè, meritamente questo conseguita, che l'amante 
non può celarsi e ancora sprezza la paura del 
pericolo. 

Amore non è cosa che si possa comprendere 
per lo vedere, come si conosce il colore bianco 
e il nero, o altro colore ; perocché circa tale 
oggetto cade la potenza visiva, cioè circa il 
colore. 



Legge e Chi ben aude » e non t E chi ben 
aude ». Cioè, qualunque bene intende e co- 
nosce. Eorma non si vede ; cioè l' amore non 
si mostra per ragione della cosa amata ; non 
si mostra, cioè, perchè la cosa amata è divìsa 
da ogni bellezza, vai dire, perchè ella è brutta, 
sozza ; accadendo talvolta che si ami per bello 
ciò eh' è laido. 

Legge e Perchè li mena chi da lui procede » 
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Legge e quand' è sorgiunto » e non e quand' è sì 
.giunto ». Intende: Quando l' affetto è soprag- 
giunto, non può stare nascosto, e però si ma- 
nifesta. 



Conseguentemente, donna bella, che guardi non 
benigna, ma selvaggia non fa nascere vero 
amore. Ma alcuna volta quel piacere che par 
certo, non è, essendo talora ingannevole il 
guardo benigno ; e di qui la disullusione e il 
travaglio. Eros e Anteros, presso gli antichi, 
esprimevano l'amore scambievole. L'incontro 
dei due sguardi amorosi non fa veramente es- 
sere amore ; ma fa che lo si possa dire amare. 



FRÀCHETTÀ 

Legge < quand' è sorgiunto ». Spiega: Amore, 
quand 1 è sopraggiunto da sguardo, si desta e 
appalesa; cioè, amore si conduce di potenza 
ad atto. Si reca ad atto, suona il medesimo 
che si crea. 

Le beltà selvaggie, cioè rustiche e zotiche, non 
pungono di amore. Gli occhi selvaggi sona 
privi di bellezza, e però assai rado innamo- 
rano. Ma quando amore è cresciuto e fatto 
adulto, si può amare anche fuor di speranza. 



Sperto, per disperso; cioè, amore è disperso, o 
vero discacciato da paura. Legge poi e sperto » 
e non e è sperto ». 



Perchè il volere tal bellezza selvaggia, è fatto ac- 
corto dal timore ; e cosi esso volere sta recato 
in sé medesimo, e non si stende a cotal bel- 
lezza. 



£ in questa paura sta la grazia, il favore, il frutto ' Consegue merto d'essere detto amante solo colui 
che ottiene qualunque s' innamora di beltà che è ferito d'amore, 
selvaggia. 



Non si può additare né mostrare amore, sì che 
gli occhi di colui al quale tu lo mostri, lo 
veggano. 

Bianco, per, colore in generale. 



Uomo, per acuta vista eh' egli abbia, non può 
vedere amore. 



Legge e Poi chi ben aude » in cambio di e E chi 
ben aude », chi ben conosce. Forma non si vede, 
Amore non ha figura. Le forme sostanziali, 
come anima o spirito, non sono visibili. Anche 
la forma corporale non è visibile, che per via 
del colore. E se ogni forma è per sé invisi- 
bile, molto più il sarà ciò che procede da forma, 
cioè Amore. 

Anche è invisibile, perchè non viene immedia- 



Chi ben aude, chi bene giudica. Forma non si 
vede, la bellezza è invisibile ; dunque è men 
visibile Amore, che viene da bellezza. 

Intendi, bellezza, in quanto è concetto dell'anima, 
non in quanto è cosa materiale esteriore. Amore 
è invisibile, essendo cosa dell' anima. È però 
visibile ne' suoi effetti. 



128 



l'alighieri 



Nom. 

progress* 

de' reni 



COLONNA 



67-68 Legge < Absciso e mezzo > in luogo di « Assiso 
in mezzo > ; e dopo e mezzo > pare che faccia 
punto. Absciso, cioè il soggetto, da cui Amore 
dipende, è absciso, cioè diviso, disgiunto da 
bellezza, e privo di colore. Pare poi, che pigli 
mezzo per avvizzito, fradicio, e quasi laido. 
Oscuro luce rade. Il commento niente dichiara 
quanto al rade; espone: Alcuna fiata si genera 
Amore dall'oggetto scuro, o vero sozzo, siccome 
la rosa dalla spina. 

69-70 Interpreta: Perchè l'amore sia verace ha da es- 
sere senza frode. Chi ama è più facile che sia 
riamato dalla cosa brutta, o vero sozza, come 
lo spositore la chiama, che dalla bella ; perchè 
con la cosa bella è quasi sempre la superbia, 
che è contraria al perfetto ricambio di amore ; 
là dove alla cosa brutta non par quasi vero 
il vedersi amata; e però si sente tratta a ria- 
mare con tutta l'anima; e questa è la com- 
pita mercede di chi ama. 



DEL GARBO 

e non e Dunque elli meno che da lei pro« 
cede ». (Il commento non dice che s* intenda 
per questo « li mena »; ma forse qui v* ha 
errore, e il commentatore avrà letto lo mena, 
cioè amore ; sebbene anche con questa emenda- 
zione, la cosa resti egualmente oscura). 

Cioè, la cosa amata, ancor che brutta, ossia oscura 
secondo il mezzo, cioè secondo alcuna sua parte, 
non secondo il tutto. Il che basta a torre la 
comune luce, e a fare che essa cosa sia fuori 
della comune bellezza. 



Amore, per essere perfetto, deve andar netto da 
ogni fraude ; cioè il perfetto amante niente 
deve operare, che possa spiacere alla persona 
amata. 

Nella quale, quando l'amore è cosi fatto, nasce 
misericordia verso lo amante ; e cosi solamente, 
dalla tristizia e dall'angoscia egli passa a ano 
stato gaudioso e felice. 
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temente dall' oggetto fisico, ma dall' immagine 
sua, la quale è nell' anima ; immagine che è 
senza colore, e però invisibile. 



FRACHETTA 



jy essere diviso; in quanto la immagine dell'og- 
getto corporeo, è fuori dell' essenza di esso 
oggetto. Legge € Assiso mezzo oscur la luce 
rade », non e Assiso in mezzo oscuro luce 
rade ». E pare intenda : Questa immagine della 
persona amata sta nell'anima come una oscu- 
rità ; e però impedisce la luce. 

Così è che il poeta ha preso la oscurità di Marte 
per forma del fiero accidente, che è amore. 



Poiché Amore è in qualche modo visibile, e 
poiché egli è fuori di colore, d essere diviso, 
cioè separato dal colore, e per conseguente, 
assiso mezzo oscuro, cioè metà chiaro, quanto 
agli effetti, e metà oscuro, quanto all'essenza, 
luce rade, cioè, non si lascia vedere. 



Guido stesso fa fede, per sua esperienza, che se 
nella cosa amata si desta alcuno spirito favo- 
revole all'amante, questo non è ricambio di 
amore ma semplice compassione, o sia mer- 
cede. Di questo amore adunque non nasce 
Anteros, ma solamente mercede ; perchè al 
vero amore non basta il benigno riscontro 
degli occhi, ma è mestieri possedere la cosa 
amata. 



Dice degno in fede, parlando l'autore di sé me- 
desimo. Che solo da costui nasce mercede ; 
cioè, che solo da amore nasce compassione 
verso gli amanti. 
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